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LA SETTIMANA. 

La virronia DI DerrEris. — 4 una 
discussione tempestosa durante la bellezza di dieci 
fiera, secondo la prolissa consuetudine della*nostra 

ra, venerdì 5 marzo, il presidente del Consiglio 
pronunciò la sua difesa, è si venne alla votazione. I 
partiti s erano molto confasi, giacchè Ja perequazioni 
come il Depretis stesso aveva previsto, gli ha procac- 
clati nuovi nemici senza Sri acquistare nuovi amici. 
Giacchè i lombardi e i veneti di sinistra anche estrema 
che avevano votata la perequazione, subito dopo questo 
risultato tornarono a voltarsi contro il ministero; men= 
tre gli amici meridionali, come il Chimirri, cui la pe- 
requazione aven irritati, non perdonarono più al mf- 
mistero che avea vinto senza e contro di loro. E come 
îl Chimirri, così lo Spaventa e il Rudini, dell' antica 
destra, si allearono ai Pentarchi, Costoro son cinque, 
come dice il nome; ma quattro soli alzarono il do 
di guerra; il quinto, Nicotera, non potè a meno di vo- 
tare con loro a frenò la lingua per tutti i dieci 
gioni il chie fa corr-r la voce che aspetti un porta» 
fogli. Minghetti e Bonghi difesero il ministero. Dei 
‘che ancora pochi mesi fa erano colleghi del 
Beprecis: some ministri o come segretari, gli si volta- 
trono control’ ircondo Baccelli, il pacifico Berti, il Ma- 
razio, il generale Pellonx; — il Mancini inveco si se- 
gualò votando a favore, — e il Ferracciù si astenne. 

La Camera si trovò all'ultima ora numerosa come 

rata. Dal ‘5% in qua si ricordano 19 sedute 

dove i votanti passarono i 400; ma în nes- 
suna come il 5 marzo si arrivò ai 470: soli 88 depu- 
tati mancarono all'appello. 

Il primo ministro nel suo discorso apologetico, potè 
giustamente osservare che la questione finanziaria , 
origine della discussione, era passuta în seconda linea. 
Tuttavia ricordò lu progressione ascendente del bilan- 
cio, il programma finanziario democratico, da lui se- 
gguito, il quale permise di abolire 175 milioni d'impo- 
ste più gravi per le classi povere onde sostituirlo con 
quelle dirette a colpire le classi abbienti. 

Ricordò ancora che, in dieci anni, furono compiute 
Rigantesche riforme 6 venne quasi attuato il riordina- 
mento ecovomico, amministrativo è militare del Regno; 
la prosperità del paese crebbe notevolmente, come lo 
rovano le aumentato industrie, i raddoppiati risparmi, 

rendita dello Stato salita da 72 ponti a 98, Infon- 
data disse l'accusa di aver mutato programma; se es- 
sore timoroso significa paura di perdere il bene gua» 
dagnato, confessa che egli è il più timido del gabinetto. 
La legwe del progresso vuole una misura e non i salti nel 
buio, Negò che il Parlamentarismo serva nel nostro paese 
ad interessi personali; ammette bensi che numerosi in- 

locali abbiano qualche volta bisogno della tutela 

raccomandazioni dei loro rappresentanti alla 
Camera; non nega di aver soildisfatto ad interessi lo- 
cali quando erano legittimi, come quelli di Napoli e 
quelli appagati colla perequazione, inspirata ai più ri- 
gidi criteri di giustizia, 

Egli e il Magliani, prima di tutti, riconoscono la ne- 
cessità di una finanza severa. E con felice perorazione 
concluse, che se la maggioranza venisse a mancargli, 
tornerebbe al suo posto di deputato, per aiutare gli av- 
versari a mantenere forte e rispettata l' Italia una, s0- 
guo della sua giovinezza © religione della sua vita. 

Dopo questo discorso, l'onorevole Mordini, venne a 
proporre un ordine del giorno, il 40.°, ch'era d'ampla 
fiduela. Su questo, ai fece In votazione, Risposero 
sì, 227 no, ed ‘uno si astenne. La maggioranza m 
steriale risultò di 15 voti Sono pochi senza dubbio 
ma al giorno d'oggi, col reggime democratico , colle 
assemblee così numerose e tanto frazionate, i ministeri 
di tutti i paesi sono obbligati a contentarsi di piccole 
maggioranze. Non mancano i commentatori d'osservare 
che ove si tolgano i ministri e i segretari generali in- 
teressati al accord la fiducia a sè stessi, la ma; 
gioranza rimane di un voto solo. Ma a questa stregua, bi 
sognerebbe togliere dal campo contrario, altrettanti e più 
che sono interessati a diventare essi ministri è segretari, 


rare Îa proposta più controversa di aumento alle tasse 
di bollo e registro, l'opposizione si troverà in grande 
imbarazzo. Tanto più che ai brutti quadri finanziari le 
cifre hanno dato un contrapposto consolante; dal 1° lu- 
glio 1885 a tutto febbraio 1886, le entrate dello Stato 
hanno superato di oltre 85 milioni le entrate dell'anno 
precedente. 


* 

IL mixistrno FPreycineT ha avuto anche 
esso la sua vittoria, e con una maggioranza assai più 
forte. Egli è riuscito, il 4, a far rigettare le proposte 
d'ESPULSIONE DEI PRINCIPI; sia la proposta 
immediata sia la proposta facoltativa. In una sola se- 
duta fu esaurito l'argomento, che da noi avrebbe certo 
occupato una settimana. Il primo ministro avverti non 
esser questo il momento di suscitare imbarazzi alla Re- 
pubblica, che attraversa quel periodo che si dice l’ età 
critica dei governi. 

Dopo i colpi di revolver alla Camera, sono venuti 
quelli alla Borsa, TI 5, un anarchico gettò dalla galleria 
una bottiziia di materia esplodente nel centro. della 
Borsa bi Part91, poi searicò tre colpi di revol- 
yer, Una sola persona fu ferita, e non gravemente; 
l’autore dell’ attentato fu arrestato, e mancò poco non 


fosse massacrato dalla folla. Si chiama Gallo cd è bre 
tone; dice freddamente che v:leva punire i capitalisti 
che affamano il popolo, che è dolenté di non essere riu- 
scito, ma spera di trovare imitatori più fortunati. Que- 
ato grande riformatore della società. aveva tentato di 
far fortuna colla fabbricazione di monete false ; questa 
speculazione lo condusse in galera; dopo sette anni, ne 
useì con le nuove idee socialiste ed anarchiche. Egli ha 
infatti compagni da per tutto, 6 probabilmente altret- 
tanto puri. 5 5 

In Ispagna una bomba di dinamite è scoppiata in una 


fabbrica. 

Lo scrorsno DI DecazevILLE continua in modo 
allarmante. Alcuni del capi furono puniti per “ attentato 
alla libertà del lavoro ”; Ja condanna più grave è di 
quattro mesi di carcere. Intanto la lingua francese s'è 
arricchita di un nuovo vocabolo: i capi fabbrica e gl'in- 
gogneri sonu minacciati di essere ratrinati come i pos- 
sidenti irlandesi d'essere doycottati. gr 

Più gravi souo le condanne inglesi ad otto indi 
dividui che parteciparono alla sommossa di Londra 
dell’8 febbraio Uno fa condannato a 5 anni di lavori 
forzati. I capi socialisti però sono processati a piede 
libero, e continuano il loro commercio di propaganda 
riella metropoli e nelle provincie. ; 

Anche negli Srari Uniti, tanto ricchi a prosperosi, 
è penetrata la malattia dello sciopero; — e là pren- 
derà, come tutto, proporzioni amerfeane. Il servizio di 
tramway è sospeso a Nova-York Anche nelle ferrovi 
s'è manifestato lo sciopero, e va estendendosi ai fale- 
guami e ai minatori. 

Dopo tutto, noi siamoTi più felici: tutto si accende 
ui, © tutto si spegno, con facilità. Dello sciopero 
firosiazio non si sente più parlare; è i due più grandi 
fabbricanti d'alcool hanno potuto chiudere le loro fub- 
briche e licenziare in parte gli operai, senza suscitare 
il menomo clamore. Tutto wè confuso nel grande clamorè 
del carnevale, che ha rallegrato più del solito la Penisola. 


» 

Firmata la pace a Bukarest, ha avuto per primo ef 
fetto il disarmo della Bulgaria e della Serbia. Anche 
il compnomraso nuLcano-runco può dirsi 
concluso con alcune modificazioni proposte dall' Italia, 
per contentare la Russia. La posticcia Conferenza di 
Costantinopoli, si riunirà per firmare il protocollo. 
Sola nuvola che minacci ancora l'Oriente, è l'attitudine 
della Grecia, Pare che le Potenze saranno costrétte a 
far quella dimostrazione navale, che risparmiérebbero 
molto volontieri. Ma pare altresi che il Re sia ago- 
mentato dalla catastrofe finanziaria che minaccia la Gre- 
cia per un sì smodato armamento. Una circolare turca 
del 6 marzo nega l'esistenza di trattative indirette e 
ripete la dichiarazione che la ta non ha nessuna 
concessione da fare alla Grecia. risponde alla voce. 
corsa di trattative fra la Turchia e l'Inghilterra per la 
cessione dell’isola di Candia. Molti credono ancora a 
questo fatto, che potrebbe presentare una soluzione 
simpaticà; giacchè l'Inghilterra retrocederebbe Candia 
alla Grecia come foce per le isole Jonie. 

Il Gladstone è ben capace di queste arditezza: egli 
ne ha ben altre, I progetti sull'Irlanda non sono 
ancor noti; ma si viene man mano a sapere che s'ac- 
costano più che mai n concedere l’antonomia dell'isola 
con Parlamento proprio. Invecchiando, l'illustre uomo 


peri 
colosa; i ribelli ammontano a migliaia e stringono d'as- 
sedio le guarnigioni. 
11 marzo. 


Il re ha decorato della modaglia d'argento al valor 
militare, per il fatto d'armi avvenuto ad Arafali in 
Africa il 10 gennaio di quest’ anno contro î predoni 
indigeni, il capitano Pietro Paolo Antonini ed il soldato 
indigeno bascibuzuk, Abder Khder Bida. 


* 

Processi — I rei del celebre furto all'Armeria 
reale di Torino furono scoperti. Ma uno solo di essi, e 
non il principale, potò essere arrestato; costui , certo 
Morera, uno scultore di vent'anni, fu condannato dai giu- 
rati di Porino a 4 anni di reclusione. Il reo principale, 
Fungi o Fons, non si trova; e i 7 anni di reclusione gli 
furono inflitti in contumacia. 


* 
Terarni — D'Ennery, il vecchio D'Ennery, che ha 
fatto pianger tanta gente coi suoi drammi, ha fatto 
versare altre lagrime al pubblico parigino dell'Ambigu 
con un nuovo dramma, intitolato Martyre, e ridere il 
direttore, che vede già assicurate almeno cento rappre- 
sentazioni. Le lagrime dei milioni di spettatori ai suoi 
drammi si sono convertite pel D'Ennery in una pioggia 
d’oro nei suoi forzieri, in una bella palazzina presso il 
bosco di Boulogne e nna magnifica villa sulle rive del 
Mediterraneo. Il curioso della fisonomia del D'Ennery 
è che egli, il creatore a getto continuo di drammi spinti 
al nero, è nella vita privata l'uomo più allegro che ci 
sia al mondo, malgrado. i suoi 70 anni, 
* 


AumENTO DELLA rorovazione IN ItALia. — 
Nel primo semestre del 1885 si ebbe un’eccedenza dei 
mati sui morti, in numero di 208,555; i! che vuol dire 


che è cresciuta la popolazione in soli sei mesi più di 
uanto non fosse cresciata nello spazio di dodici mesi 
rechi anni addietro. p 
Tafaeti l'aumento annuale è stato di 181,000 nel 71; 
198,000 nel 1872; 171,000 nel 1878. 

L'aumento era stato grandissimo anche nel 1884: 
350 mila, ma è ancora più grande nel 1885. Infatti, se 
si ingrandisce la citra del primo semestre del 1885 
nella stessa proporzione in cui il secondo semestre 
del 1884 stava alla cifra dei primi sei mesi dello stesso 
anno (poichè si sa che il movimento dalle nascite e 
delle morti non è uniforme), si può calcolare per tutt» 
il 1885 un'eccedenza di 394 mila nascite al disopra del 
numero delle morti, e così la popolazione dev'essere ora 
di circa 29,800,000. Si aggiunge oltre un milione di 
italiani all’estero. È un aumento complessivo di 5 mi- 
lioni negli ultimi-15 auni. 

L'eccedenza attuale delle nascite sulle morti, si rag- 
guaglia a 13 e mezzo per mille în un anno. Già nel 1884 
aveva superato il 12 per mille, malgrado il colera. 

Queste proporzioni di 12 e 18 per mille ci mettono 
nelle stesse condizioni press'a dell'Inghilterra (14), 
della Scozia (12 1/2), della Norvegia (14), del'a Sve- 
zia (11,6), dell'Olanda (12,6). L'Impero Germanico ha 
quozienti annuali che oscillano fra 11 e 14 per mille. 

L'Austria e la Svizzera hanno rapporti che variano 
poco intorno all'8 per mille. 

L'Irlanda è sempre in arretrato, con una eccedenza 
di nati sui morti corrispondente al 4 1/2 per mille abi- 
tanti, 6 la Francia ha un movimento lentissimo nella 
popolazione: 2,81, come media di otto anni ; in qualche 
anno tocca 0 supera lievemente il 3; ma talvolta rimane 
perfino al disotto del 2. H 

Le provincie meridionali hanno i più alti coefficienti 
d'aumento. Il Piemonte, la Liguria, la Lombardia in 
generale crescono meno di altri compartimenti, forse 
anche perchè sono già territorii di popolazione densissima. 


NecroLoGIo,— Il romanziere francese Alfredo Agsol- 
lant m.a Parigi il 4 marzo, aveva 59 anni, Era uno scrittore 


tanto che un bel giorno accusò di plagio il Sardou per 
Ja sua commedia 7 zio Sam; ciò che fece ridere tutta 
Parigi alle spalle di Ini che soleva rider di tutto, an- 
che di ciò che amava. Appunto perchè misantropo è 
pessimista, — quando fl pessimismo non era ancora di 
moda, — fu poco fortunato, e morì in una casa di 
salute. 

— Il conte Alessandro Avogadro di Casanova, sena- 
tore del Regno e già comandante dell'ottavo Corpo d'ar- 
mata, m, a Firenze il 9 marzo. Egli apparteneva a nobile 
famiglia piemontese e fino dai primi anni si dedicò alla 
carriera delle armi: il 30 marzo 1830 entrava cadetto nel 
reggimento dragoni di Piemonte Reale e il 24 aprile 1852 
era nominato sottotenente nel reggimento Cavalleggeri 
di Novara, in cui s'era trasformato il reggimento dra- 

ni suddetto. Il suo stato di servizio è uno dei più 

rillanti cui un ufficiale possa aspirare e fa onore al 

suo decoro di soldato èd al suo patriottisme, — Fece 
tutte le campagne del 1848-49 (segnalandosi grandemente 
nella difesa di Vicenza), del 59-60-61 e del 65, oltre 
quella di Crimea nel 55-56, Alle moltissime medaglie 
@ decorazioni aveva due mesi fa aggiunto quella Mau- 
riziana per cinquant’ami di non interrotto servizio, Ne!- 
l'ottobre dell’81 era stato collocato a riposo dietro sua 
domanda. Nel corso della quinta legislatura era stato 
eletto deputato del collegio di Santhià. Allora era co- 
lonnello. Il 26 novembre 1876 fu nominato senatore. 

— Jamin (Giulio) fisico emine»te, e «ecretario perpe- 
tuo dell’Accademia delle Scienze francese, m a Parigi il 
12 febbraio. Nato nel 1818 nel villaggio di Fermes (Ar- 
denne), fu chiamato nel 1852 alla cattedra dell’ Istituto 
Politecnico, e nel 1863 alla facoltà di Scienze di Parigi. — 
Lasciò numerosi lavori di fisica, Il trattato generale di 
fisica ch’ebbe parecchie edizioni, ed è molt» diffuso au- 
che fuori di Francia, riproduce il corso che il Jamin 
teneva alla scuola Politecnica. Professori e studenti pos- 
sono trovarvi il quadro fedele della scienza qual'è oggidî. 
Di grante importanza sono i suoi lavori sulla compressi- 
bilità dei liquidi, sulla capillarità, l'igrometria, i ca- 
lorici «pecifici, il punto critico dei ga», Anzi può dir-i 
che sia per il loro ordine cronologico, sia per îl nesso 
che li lega, gli studi del Jamin riassumano i progressi 
della fisica în Francia, dalla metà del secolo a' nori 
giorni. Allievo e ammiratore di Cauchy, iniziò le sue 
pubblicazioni scientifiche controllando aleuni rsultati 
analitici ottenuti dal maestro, e ser.sse una prima Me- 
moria sulla riflessione della luce alla superficie dei me- 
talli. Cercò e scopri poi la polarizzazione elettrica della 
luce riflessa dalle sostanze vitree, in vicinanza dell'an- 
golo di polarizzazione, prevista dalla teoria di Cauchy; 
@ poscia in pari tempo la polarizzazione elettrica ne- 
gativa della fluorina, che nessuno aveva sospettata. Pub- 
blicà inoltre una considerevole Memoria sugli anelli co- 
lorati; ideò un apparecchio d’interferenze che utilizza 
la Iuce riflessa sulla faccia opposta delle lamine traspa- 
renti, e ne fece bellissime e ingegnose applicazioni. Si 
ocenpò ancora di elettricità; e scriveva con molta chia- 
rezza ed eleganza, 
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CORRIERE 


Quando questo numero dell'ILustnazione Ira- 
uiana comparirà davanti ai nostri lettori, la 
baldoria carnevalesca, avrà quetato da quattro 
giorni in tutta Italia, da poche ore a Milano. 
Certo che, non ostante i piagnistei lugubri del 
pessimismo, travestito in molte maniere anche 
senza il permesso della Questura, quest'anno le 
feste carnevalesche sono state da per tutto alle- 
gre, divertenti, originalissime. La voglia di far 
gazzarra ha chiesto l’aiuto dell’arte. e la spen- 
sieratezza si è messa d'accordo: con la benefi- 
cenza, In un'epoca di travestimenti era diMcile 
capire se i lilantropi facessero da spensierati 0 
gli spensierati da filantropi: il risultato ottenuto 
è stato egualmente lieto per i bisognosi di soc- 
corso e per i bisognosi di passatempi. Questo era 
l'essenziale. 

Gi vorrebbe un libro per ridire tutte le fan- 
tastiche invenzioni dell’arte carnevalesca, di al- 
cune delle quali sarà trasmessa forse la memo- 
ria, come strana leggenda, a quelli che ci chia- 
meranno antichi. 

A Napoli hanno costruito un castello in piazza 
del Plebiscito. Nel'castello erano rinchiuse tre 
principesse vittime della fata Malerba. Tre prin- 
cipi, protetti dalla fata Benefica, hanno assalito 
il castello, debellati i sette mostri — modellati 
dallo scultore Capparulo — che lo difendevano; 
è liberate le principe: le hanno portate in 
trionfo per via Toledo, con le teste dei sette 
mostri ficcate in cima alle lance, mentre la folla 
buttava coriandoli ed applaudiva al celebre 
tista — Edoardo Dalbono — ed al patrizio s) 
ritoso, malgrado il nome, — duca di Noja, — 
che hanno immaginato questa ‘fiaba in azione. 

A Firenze la città di Bagdad ricostruita nel 
quartiere del Ghetto e del vecchio Mercato dai 
pittori Vinea, Torrini, Massani, Bianchi, Landi, 
e dagli scultori Baccetti è Fazzi, è parsa mera- 
vigliosa con i suoi portici arabi, il caravanser- 
raglio, la piazza della fonte, i cammelli vivi e 
la piazza dell'elefante. 

A Roma sono entrati duecento Etruschi mo- 
derni venuti da Corneto Tarquinia raffigurando 
una processione de’ loro antenati di ventitrè se- 
coli sono, C'erano î sacerdoti, il vate, gli auguri; 
tutte le autorità civili @ militari di una delle 
dodici lueumonie e sfilarono per il Corso come 
si vedono sfilare dipinti in rosso sul fondo nero 
di una patera funeraria. 

A Torino il Bogo redivivo, per dare una festa 
alle maschere italiane radunate a congresso in 
quella città, ha trasformato il porticato, l'atrio 
ed il cortile del palazzo Carignano in un pae: 
vario ed ariostescamente fantastico di stile asia- 
tico con cupole, caverne , te, colonnati pe- 
lasgici, scale interminabili. 11 gran maestro del 
Bogo, onorevole Chiav e Gianduia — mai 
chese di Villanuova — vi accolsero, oltre le m 
schere e, la duch Isabella di Genova, 
la principessa Clotilde e la principessa Letizia, 
i duchi d'Aosta e di Genova, e altre 2400 per- 
sone, fra le quali le più belle dame torinesi ve- 
stile în capricciosi ed eleganti costumi; giacchè 
Îl costume era obbligatorio per le signore, agli 
uominì era invece concesso di presentarsi ve- 
stiti da gentiluomini del secolo XIX e la ma 
gior parte profittò della concessione. I princi 
il sindaco Sambuy, le persone più notevoli di 
Torino portavano all'occhiello la decorazione del 
Bogo: ed.il Bogo anche questa volta potrà di- 
stribuire ai poveri e alle istituzioni benefiche 
una bella somma. 

Da Torino le maschere italiane, accompagnate 
da Gianduja è dalla Girometta. sono poi venute 
mercoledì a Milano; hanno preso d'assalto la 
nostra Arena piantando sugli spalti la bandiera 
della beneficenza; hanno ballato nel Salone dei 
Giardini pubblici; sono andate a contemplare le 
immani rovine fatte dal vento — o vento giu- 
dizioso! — alla nuova Roma sorta in fondo al 
Corso Loreto, ed a Porta Genova hanno potuto 
vedere l'Oriente ad occidente della città, 


comitati e della variabilità della stagione; s'è 
filosofato e si è sentenziato. I ricchi hanno go- 


duto ed i poveri sono stati a vedere, giacchè non 
da per tutto si trovano, come a Roverbella. un 
barone ed una baronessa Franchetti, nata Rol- 
schild, che invitano 3000 contadini e braccianti 
ad una festa da ballo con rinfreschi. 

Insomma è accaduto anche quest'anno quello 
che accade sempre di carnevale e che è sempre 
accaduto da quando il mondo gira intorno al 
suo asse; da quando il torrente dell'umanità ha 
incominciato a ballare accompagnandosi battendo 
i sassi, come c' insegna Manzotti nel suo Amor 
che, malgrado altri pessimisti. continua a richia- 
mare alla Scala un numerosissimo pubblico. 

* 

Mentre gli auguri etruschi passeggiavano per 
il Corso di Roma, a Montecitorio si combatteva 
una fiera battaglia contro il Ministero. Non s’e- 
rano mai visti tanti deputati riuniti. Le ultime 
peripezie della battaglia parlamentare stuzzica» 
ronv anche la curiosità del pubblico e Monteci- 
torio fece concorrenza per 24 ore alla proces- 
sione etrusca ed ‘alle statue viventi di terracotta. 
Il diapason della discussione s'elevò fino a ta- 
lune note acutissime che i tenori si farebbero 
pagare a peso d’oro. Si sono dette anche cose 
degne del bollettino de’ protesti cambiari. 

Il Chiala non ha parlato alla Camera, ma ha 
ricordato cose graziosissime su pei giornali, Ne 
ripeto una che val tanvoro. Nel 1831, Casimir 
Périer, un Depretis d’allora, diceva al duca di 
Broglie, che stava per votargli contro come un 
marchese di Rudint: “Io non so che farmi del 
vostro appoggio quando ho ragione ; gli è quando 
ho torto, che occorre sostenermi.” E nelle sue 
memorie pubblicate molti anni dopo, il duca di 
Broglie, pentito, osservava... “ Il étatt dans le vrai. 
et cette boutade vaut un axiome.... On n’est un 
parti politique qu’ò ce prix, on ne garde qu'à 
ce prix le terrain gagné....” Sarà; ma se questa 
è la politica migliore, c'è da stomacarne tutti i 
galantuomini. 

0 signori della politica! se avete giudizio, non 
fateci entrare nella vostra cucina, 


* 


Ora che il ministero ha vinto si parla di rim- 
pasto ministeriale:e di elezioni, generali. Chi sa 
quale tepiduccie ambizioni cominciano a riscal- 
darsi! Peccato che il signor Mazzantini sia di- 
ventato ormai cittadino spagnuolo. Giacchè egli 
aspira ad essere rappresentante di una nazione, 
lo avrei veduto volentieri rappresentare la nostra. 
Un uomo che sa prendere ìl toro per le corna 
dovrebbe essere utilissimo in un assemblea le- 
gislativa, per non mandare in lungo le discus- 
sioni. 

Il signor Mazzantini è un torero oriundo di 
Livorno, un espada che ha superato in fama il 
celebre Frascuelo. Ma non si contenta degli 
allori della corrida ed aspira a quelli di artista 
lirico e di artista parlamentare, Vuol cantare la 
Favorita ed essere eletto deputato alle Cortes. 
E potrebbe riuscirgli, perchè un espada della 
sua forza può, in Spagna, ottenere qualunque 
cosa, ed il signor Sagasta presidente del Consi 
glio si compiace d’essergli amico. Questa ami- 
cizia gli potrà procurare dei voti: ma se all’op- 
posizione venisse in mente di opporre il Frascuelo - 
al torero isteriale, gli elettori si troverebbero 
in un bell’impiceio, i 


* 


Due ragazzi fiorentini, uno di 46 V’altro di 15 
anni, hanno architettato il modo di far cadere 
in un agguato un signore, e di ferirlo costrin- 
gendolo a firmare un’ obbligazione e minaccian- 
dolo della vita. 11 signor Porlitz — l’aggredito — 
colto all'improvviso mentre rientrava in casa e 
temendo mali maggiori, firmò l'obbligo di pa- 
gare una somma molto minore di quella richiesta 
sulle prime dagli HILC giovinetti : poi 

iescì a sciogliersi, a chiamar gente ed a libe- 
rarsi. I due delinquenti furono arrestati poche 
ore dopo ne' boschi delle Cascine, dove forse 
credevano di buttarsi alla macchia, come nei 
boschi della Sila Uno di loro aveva ancora in 
tasca l'obbligazione e gli oggetti rubati al signor 
Porlitz, 

Confessarono il delitto senza reticenze dicendo” 
di aver imparato quelle belle cose leggendo ro- 
manzi francesi tradotti e di aver fatto il pro- 
getto d’andare nelle Indie con ì denari che spe- 
Pavano estorcere alla loro vittima, 


Si sono fatti, naturalmente dopo tale. confes- 
sione, ì soliti sproloqui contro le cattive letture. 
Ed io non li trovo ingiusti: tutt'altro! Ma mi 
sarà permesso osservare che se, come, parò, a 
taluni, le cattive letture giustilicassero colpe si- 
mili e un libro s'avesse proprio a ritenere re- 
sponsabile d'avere insegnato la maniera di com- 
mettere un crimine, il mondo sarebbe diventato 
a quest'ora un vasto stabilimento penitenziario 
dove i detenuti si sorveglierebbero a vicenda, e 
impedirebbero ai loro compagni — e alle loro 
compagne — qualunque lettura all'infuori di 
quella de’ Ficretti di san Francesco. 

Se si dicesse che fatti simili accadono perchè 
s'istruisce senza educare, s'insegna a caricare il 
fucile e non a servirsene e a riguardarsi dalle 
imprudenze, non si sarebbe molto più sinceri? 


* 


Don Giulio Borghese Torlonia è andato al Qui- 
rinale a ringraziare il Re della premura dimo- 
strata per il fu don Alessandro Torlonia: donna 
Anna Maria Torlonia ha chiesto un' udienza alla 
Regina per l'istesso scopo. Non mi fa meravi- 
glia! Don Giulio Borghese è stato dragone del 
papa. ma credo che la Santa Sede non sia stata 
mai servita con tanto poco entusiasmo. Giovane, 

ieno di vita, padrone di grandi ricchezze, non 

Tione da immobilizzarsi nell’ inerzia fossile 
che è un dovere per i fedeli al Vaticano, Questa 
visita è un primo passo: gli altri non sì faranno 
lungamente aspettare. Don Giulio ha nel sangue 
V'intraprendente attività di casa Borghese, dove 
non è costume starsene con le mani in mano; 
se non troverà da prosciugare un altro Fucino 
saprà per lo meno spendere da gran signore è 
con profitto di molti. 


* 


Mentre il Daudet confidava a Paolo Bonrde 
redattore del Temps le proprie idee intorno al 
naturalismo sul teatro, il pubblico del nostro 
Manzoni ascoltava senza commuoversi. senza di. 
vertirsi, e senza applaudire Zi principe Zilah.del 
Claretie, Questo dramma, tolto dal romanzo omo- 
nimo, è tutt’ altro che naturalista ; anzi puzza 
molto di libretto di melodramma, giacchè le zin- 
gare, gli Ungheresi e i Boemi, ricompari- 
scono dopo 40 050anni a far le spese del, teatro 
lirico. 

Il principe Zilah, tanto differente dalla Sapho 
del Daùdet, ha avuto press'a poco la stessa acco- 
glienza. Sarebbe un errore dedurre da questa 
rassomiglianza di esito che il pubblico non sa 
più a quale genere, a quale scuola dare la pre- 
ferenza. Secondo me, questo è un nuovo argo= 
mento in favore di una vecchia tesi sempre so- 
stenuta in queste colonne: il pubblico prima di 
lutto vuol divertirsi e commuoversi. Non s° è 
divertito nè commosso alla Sapho di genere na- 
turalista, non s'è divertito nè commoss6 al prin- 
cipe Zilah di genere convenzionale. Perciò il 
pubblico, logico impenitente, ha fatto capire d’es- 
sersi annoiato. 

È legge di natura che a forza d’andareayanti si 
finisca qualche volta per tornare indietro. Vittor 
Hugo ed i suoî amici credevano, nel 1830, che 
l'Ernani fosse la. più vera di quante opere dram- 
matiche erano'state scritte fino a quel giorno. 
Il Daudet e lo Zola dicono lo stesso della Sapho, 
della Nand, dell’Assommoir, ed hanno forse ra- 
gione: ma intanto, sempre in nome del progresso 
dell’arte, un uomo come il Claretie che è parso 
degno di essere chiamato a dirigere il teatro 
francese, tira fuori un cattivo dramma da un 
bel romanzo. 

Gli attori del teatro francese impediscono in- 
tanto al Feuillet di dire la sua parola in questo 
dissidio. Erano cominciate le prove di una nuova 
commedia del Feuillet, Chamillac, ma dopo la 
orisi, provocata dal ministro delle belle arti im- 
ponendo di accettare la Dudley come societaîre, 
non se n'è saputo più nulla. Peccato, perchè pur 
troppo bisogna ancora aspettare di là qualche 
novità buona. 

L° Emanuel, che rimane in Quaresima al Fi- 
lodrammatico, con la signora Marini, ci promette 
Resa a descrezione del Giacosa e qualche altra 
cosa originale italiana. S' avvicina la stagione 
delle rose: speriamo di vederle fiorire. 


Cicco e Cola. 
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CARNEVALE DI ROMA 

Per parlare dei balli principeschi dì toma, sceglierò 
il ballo d'Antuni, nel quale tatto era mirabile: Ja beltà 
ritiri pena di sa ila cortesia del Lai 

magnificenza, principesca, mento ; l'anima- 
zione del ballo; la splendidezza NO collo + la squisi. 
tezza della cena; e, sopra tutto, la fasione piena ed 
intera dei bianchi è dei. neri, sempre difficilissima nd 
ottenersi, Tutti hanno risposto all 
corpi diplomatici: il bianco con S 
bilant alla testa, 

La principessa d'Antuti riceveva gl'invitati nel eran 
salone rosso, che potrebbe intitolarai Sala dell'atleta, 
dalla bellissima statua sa che ne è jl principale or- 
namento. Si ballava nell'adiacente galleria, monumento 
inalterato dello splendore di casa Albani, cui ‘apparte- 
neva il ela) Prima che lo acquistasse la regina Ma- 
ria Cristina, la quale lo diede poi in dote alla figlia 

ii ll Drago, madre, a sua volta, del principe 
d'Antuni. È una gran sala, oblunga, nello stile del set- 
tecento, dalla vòlta e le pareti ornate di affreschi pre» 
gevolissimi, di preziosi sarcofagi romani. di medaglioni 
in bassorilievo, di statue e di busti, di stuechi e di 
dorature ; illuminata da grandi lampalari e bracci di 
Murano, a riflessi d'oro, i quali, coi mobili dorati, sul 
gusto dell'epoca, e i cortinaggi in damasco Vieil (A 
formano la più delicata armonia di Tucs e di colori. che 
si possa immaginare, e la più incantevole sala da 


Io: primi i due 
Îl conte di Ro- 


Dalla galleria gli ospiti passavan un altro gran 
salone, di tutti glistili, da quello d’Earico II allo stile 
dell'Impero; venivano poi n posarsi nel salottino bianco 
stile rococò, e finalmente gli eletti andavano a Pirter 
nel sanota sanctorum, nel boudoîr esagono, tappezzato 
di raso d'un colore indefinibile in nostra lingua, che 
in francese chiamasi nil, è misteriosamente rischiarato 
da una rosea penombra. 
Ma la meraviglia di tutti era destata dalla nuova 
sala da pranzo, che veniva aperta la prima volta, Una 
sapiente, accurata ricostituzione di ciò che doveva es- 
sere una sala signorile italiana nel XV secolo, dovuta 
al giovane architetto Giovenale. 
Quanto alle toilettes non abbiate paura, Restringerò 
la mia descrizione al minimum possibile, vale a dire 
alle signore di casa. d 
La principessa d'Antmi : in broccatello rosa con guar 
nizione di trina d’oro: una creazione di Worth delle 
er jpessa del DI till di 
princi) lel Drago in lilla, con stupendi mer- 
letti antichi: al collo quattro filo di diamanti : in testa 
e sulla vita perle e diamanti 
La priucipessa di Sirignano, mudre della padrona di 
casa: fbîto ‘di raso bianco ricamato d'arfrénto : al'collo 
una innumerevole quantità di perle, e un leone ram- 
pante di diamanti e rubini. 
La principessa Pio di Savoia, sorella come sopra : 
tutta in bianco... ad eccezione degli occhi neri come il 
getto, e più brillanti dei brillanti che portara al collo 
Le danze, quadre e giranti, si alternarono incessan- 
temente dalle 11 alle 3 del mattino. Alle tre incominciò 
un colillon diretto dagli stessi i di casa, con 
figure e regali novissimi arrivati coll’espresso di Parigi, 
che terminò alle cinque con un galoppo sfrenato. Quin- 
di cena calda — e che cena] — pei più intrepidi... 
e dopo quadriglia infernale, con variazioni a piacere, 
mazurca, tarantella, bolero... da sembrare un'accademia 
internazionale d’arte coreografica! Alle 8 — dico alle 
otto — entrata trionfale nel saione di Febo dalle 
finestre spalancate, e doll'uscio, di due cherubîni, figli 
sella principessa, montati sopra un asinello, alto quan- 
to un grosso cane, che la nonna materna aveva loro 
recato la sera prima da Napoli, e che aveva voluto 
presentare essa stessa, per godere della loro conten- 
tezza. Fa una scenetta tanto carina, di gioia domestica, 
‘n vero quadretto di genere, che resterà per tutti gli 
astanti la più cara ricordanza di quella lietissima festa! 
Dopo questo in casa d’Antuni ne abbiamo avuti 
altri sette. Per'non far torto a nessuno, dirò due pa- 
role d'ognuno. 
Lunedì della scorsa. settimana avemmo il secondo 
ballo a Cort>. Ballo ufficiale, molto ufficiale: i com- 
mendatori erano al completo, quanto, e forse più, gli 
onorevoli che presero parte alla memorabile  seluta 
di ieri alla Camera. La sola novità è stata l'apertura di 
"na terza sala di duffet, riservata alle signore, le quali 
tvevano il diritto d'entrarvi al braccio d'un cavaliere, 
Il domani, ballo all'ambasciata di Francia presso la 
Santa Sede. Ambiente nero, con qualche chiazza bianca: 
danze discretamente animate sino all'alba. 
, Quindi, due giorni di riposo, e venerdì una delle 
liuscitissime serate al palazzo Rospigliusi, che han dato 
A casa Pallavicini una celebrità quasi enropea. Alle 6 
i ballava ancora, mentre i bagliori mattutini princi- 
Piavano a lottare colla luce delle candele: vi assicuro 
the era un’anrora da far impallidire quella che Guido 
Reni ha dipinto in una delle sale di quel suntuoso palazzo. 
‘a sera appresso, il ricevimento settimanale dell'am- 
lasciata francese presso la nostra Corte si tramutava 
ln una graziosa sau/erie : tanto per mantenere le gambe 
În esercizio, e trovarsi bene en train per l'ultima set- 
fimana di carnevale. 
.Tia quale non poteva principiar meglio che col ballo 
tego di brio, dato martedì sera dalla marchesa Lavaggi. 
illon sì protrasse sino alle cinque, e sarebbe du- 
chi sa quanto se non avesse duvuto ricominciare 
® Sfra stessa in casa Caetani, 
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© Qui ci vorrebbe un articolo intiero a cantare le glo- 
rie di questa splendida festa, Dovendo invece sbrigar- 
mela, come ho promesso, în un batter d'occhio, dirò solo 
che il ballo riuscì degno della magnificenza dell’appar- 
tamento, che s'inangurava, per dir così, ufficialmente, 
e che fu degno di casa Cnetani, la più nobile famiglia 
romana, dopo i Colonna è gli Orsini, 

Teri l’altro, finalmente, quanto v'ha di più eletto nella 
società romana e nella colonia americana, si riuniva 
nelle sala della Società filodrammatica, dal signor Mar- 
chal, un americano di buona volontà, ‘il quale giunto 
appena da una settimana in Roma, a costo di fatiche 
improbe e di denari a profusione, ‘hn voluto togliersi 
il capriccio di un ballo, che gli è riuscito, .. come tutto 
riesce in America. 


Usciamo dai saloni e diamo un'occhiata al Carnevale 
delle strade. 

Chi s'allontana dal centro per sfuggire i rumori del 
Corso incamminandosi verso la quiete del Pincio e dello 
stradone di la Medici, capita facilmente in piazza 
di Spagna dove gli si presenta un curioso e pittoresco 
spettacolo che il nostro Paolocci. ha riprodotto nel di- 
segno pubblicato in questo numero. 

Sul primo ripiano della gradinata che sale dalla Piazza 
di Spagna alla Trinità de'Monti si radunano le modello 
gi modelli che scendono a Roma dagli Abruzzi e dal 
Napoletano e che qui sono indicati col nome generico 
ed inesatto di Ciociare è Ciociari. E li fanno il Carne- 
vale a modo loro ballando il saltarello al suono del 
tamburello, d'organetto e qualche volta anche al suono 
di cornamusa. I curiosi, particolarmente forestieri, si 
affollano loro d'intorno, e il tamburello, dopo aver ser- 
vito di strumento per accompagnare le affrettate ca- 
denze della danza rusticana, serve di bacile per racco- 
gliere le offerte spesso abbondanti. È una applicazione 
pratica, molto pratica, del precetto oraziano che macco- 
manda di uniro l'utile al dilettevole. Per lo meno le 
modelle compensano lautamente gli ozii forzati ni 
quali le condannano gli artisti occupati nelle baldorie 
carnevalesche. 


Conmius, 


L'ESPOSIZIONE DEI METALLI. 


Per cura di un Comitato presieduto dal commenda» 
tore Biagio Placidi assessore municipale, e mediante 
l' opera indefessa del prof. Raffuele Erculei sogretario 
del Museo e della Scuola d'arto industriale, è stata aperta 
iu Roma, nel palazzo delle Belle Arti, © fa inaugurata 
il 7 febbraio coll’intervento del Re e della Regita, una 
esposizione di lavori in metalli. 

L'esposizione è divisa in due sezioni, una delle quali 
comprende i lavori in metallo de' tempi passati, parti- 
colarmente quelli di merito artistico : nella seconda sono 
esposti molteplici e vari prodotti moderni di arti indu 
striali relative ni metalli. 

La sezione antica offre veramente uno spettacolo da 
sbalo»dire. Vi hanno concorso tutte le regioni d'Italia; 
tutte le raccolte pubbliche e private di armi e di anti: 
chità : l'artista è l'antiquario vi trovano raccolto il ma- 
teriale necessario a lunghi studi; dal piccolo battente 
del trecento all’armatura cesellata del Riuascimento ; 
dal pugnaletto ineruento col manico modellato dal Cel. 
lini allo spadone a due mani se tore di stragi; dal 
cofanetto al forziere; dalle piccole chiavi medioevali ai 
bellissimi cancelli di Venezia e di Siena, 

Nel disegno che pubblichiamo il Paolocci ha raccolto 
alcune delle cose più notevoli della sezione antica. L'are 
matura equestre completa di Emanuele Filiberto di Sa- 
voia, appartenente alla Reale Armeria di Torino, e man- 
data all'esposizione di Roma per ordine del Re, è a 
bande brunite alternate con altre a varii ornamenti di 
figure, foglinmi e nodi d'amore, nere eda fondo abbas- 
sato e dorato. È opera di Giovan Paolo Negroli di Mi- 
laio e porta la data del 1561. 

La raccolta di armi disposta, con bellissimo effetto, 
a raggiera intorno ad una piccoln ma perfe ta arma. 
tura, in fondo alla galleria, appartiene al signor Raoul 
Richards, dilettante di pittura e di belle arti, paziente 
e indefesso ricercatore di armi antiche. La casa dove 
il signor Richards abita a Roma insieme a sua madre, 
la signora Emma Gaggiotti pittrice reputatissimm, è di 
per sè stessa un mnseo di antichità e di curi sità, e 
questa raccolta d'armi esposta alla mostra de’ lavori jn 
metalli è universalmente ammirata. 

Il Paolocci ha pure disegnato un alare di bronzo faso 
del secolo XVII, oggetto rimarchevole di proprietà del 
conte Carlo Borromeo di Milano ; nu battente della porta 
della casa di Dante Alighieri, notevole non soltanto per 
l’importanza storica, ma altresì per il genere del lavoro, 
semplicissimo ma di molto buon gusto : finalmente una 
serratura già appartenuta alla basilica Vaticana ed alla 
quale, secondo la tradizione, sarebbe stata donata da 
Carlo D'Angiò. 

Nella sezione moderna primeggiano molti lavori in 
bronzo usciti dalle principali fonderie italiane; el ac. 
canto ai lavori artistici si osservano le più modeste e 
pratiche applicazioni industriali de! metallo, come uten- 
sili da cucina, da agricoltura, ecs, 

In questi pochi cenni, destinati.esclusivamente a cor- 
redare il nostro disegno, non possiamo dire tutta Vim- 
portanza della esposizione de’ lavori in metalli, e ci 
propoaiamo di ritornare con maggiore estensione  sul- 
l'argomento. 


IN PIEMONTE 


IL CASTELLO DI LA MANTA. 


Siede il castello di La Manta sopra un poggio 
della collina saluzzese, circondato dalle poche 
case del borgo dello stesso nome che si adagia 
alle falde. L'edificio non serba all’esterno che 
poche traccie della struttura primitiva, Le ago 
giunte ed i rappezzamenti fatti senza criterio 
estetico e senza concetto artistico, danno al com- 
plesso del castello un rifiato bonario e quasi 
Fusticano; nè l'occhio può posarsi sopra alcuna 
parte che gli riveli l’opera dei secoli o i guasti 
delle battaglie. 

Posto lassù a guardia del villaggio disperso nella 
quiete delle selve, il castello dì La Manta fin dal 
principio del 1400 appare luogo di dimora pia- 
cevole e gentile. Valeriano de' Saluzzi detto il 
Burdo, figliuolo naturale del marchese Tomaso HI, 
principe letterato e valoroso, lo ebbe in feudo: 
e. sceltolo per residenza, mise ogni cura nel- 
l'ornarne le camere delle sue armi, del motto 
i famiglia leit leit, è di alcune dipinture che 
dovevangli esser care, comechè rappresentassero 
quei personaggi, re ed eroi, che dal padre suo 
furono introdotti nel romanzo Le Chevalier er- 
rant. 

I dipinti di questa gran sala, detta degli Spa- 

muoli, furono riprodotti nella sala baronale o 
dei giudizi del castello medioevale, costrutto per 
l' Esposizione di Torino. Non rifulgono nè per 
vigoria d’arte, nè per purezza di disegno: sono 
un capitolo di storia dell’arte medioevale in Pie- 
monte, la quale in dipingere santi e Madonne 
era ingenua ma ispirata, mentre in soggetti pro- 
fani era goffa e lubrica, Come il poeta era stato 
strambo nella scelta de’ suoi personaggi, così il 
pittore si sbizzarri ne’ suoi dipinti a profondere 
oro, argento e vivacissimi colori. 

In quella strana sfilata di personaggi eroici si 
veggono: Hector, Alexandre, [ulius Cesar, Fosuò, 
Roi David, Iudas Macabeus, Roi Artus, Gharle- 
Magne, Godefrois de Bonillon, Delphile, Sinope, 
Ipolite, Etiope de Babilone, Semiramis, Lampeto, 
Thamaris la reine des Sites, Thengua. Ogni fi- 
gura reca sotto i piedi una iscrizione in versi 
francesi, scritti in carattere gotico intrica ssimo, 
che vennero tratti dii poema del Cavaliere Er- 
rante, costrutto nel 4396, 

In questa medesima sala, che è Ja principale 
del vecchio castello ed è un vero monumento 
dell’arte nostra, dirimpetto ai guerrieri è di- 
pinta una grande e pregevole composizione rap- 
presentante La, fontaine de jouvence, riprodotta 
dall'originale nel castello Medioevale di Torino, 
Questo strano affresco, parto di una fantasia sbi 
giiata e degno delle corbellerie mitologiche, pecca 
di eccessivo verismo. Da sinistra partono i vecchi 
re, principi, guerrieri e si ayyiano a piedi od a 
cavallo, 0 su carri alla mirabile fontana che ha 
Virtà di ringiovanire chi vi S'immerge: giunti 
d'intorno alla vasca tutti sollecitamente si spo- 
gliano. Ed ecco affoltarsi i capelli, spianarsì le 
rughe ed un colorito di gioventù abbellire quei 
volti e quelle persone, “ ringiovaniti dell'uno 
e dell'altro sesso al rimirarsi acutamente il fresco 
viso et tutta la tenera persona nel Vago et verde 
april de’ più begli anni, vengono spinti da amo- 
roso desio a carissimi abbracciamenti accompa- 
gnati da dolcissimi baci più che soavi.1” Esciti 
fuori dall'acqua lesti, ringiovaniti e lietissimi , 
alcuni di quei signori cavalcanti le loro mule 
con giovani donne in groppa od in sella, pre- 
ceduti da gonfaloni e da trombettieri se ne, vanno 
festevolmente attraverso la foresta. Presso a una 
capanna, folta di fogliame e di fiori, un armi- 
gero che ha. il viso sbilenco e contorto, ma che 
nel concetto dell'artista doveva esprimere la fi 
rezza ringiovanita, vuol trarre a forza. nella 
cina selva una donna, ma Questa oppone resi- 
stenza e dice: Si d’aneum fussions trouvés — 
Nous serions deshonnorés. 

La parle vecchia del castello. non è abitata e 
si può visitare, Essa, oltre questi affreschi, con- 
serva {traccie della sua antica bellezza e di quello 
sfarzo proprio dei feudatari potenti, come ne fa 
fede il castello di Verzuolo. Questi due castelli, 
posti ad ugual altezza e separati da alcuni poggi, 

! Queste sono parole di Valerio Saluzzo dei signori 
di La Manta nel suo libro: Delle formali caccie, dei 
molti equivoci e diversi eroici soggelti. 
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segni di L. Paolillo). UNA QUIETE DISTURBATA. 


‘Amato, dis 


(Quadri di Raffaele D' 
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si corrispondono per mezzo di un'insenatura della | 


collina è godono dello stesso panorama esteso e 
vario che abbraccia tutta la fertile pianura del 
saluzzese. 

La stirpe dei conti di Saluzzo-La Manta si è 
estinta verso la metà di questo secolo, e fu il- 
lustre nella storia del nostro paese. Il conte Va- 
lerio La Manta scrisse due libri: Delle formati 
caccie è. La Sfinge, molto lodati a' suoi tempi 
(1587). Fu valente generale. 

Il conte Alessandro, vissuto sul principio del 
secolo XVII, fa letterato e poeta: molti suoi 
madrigali furono stampati in Milano dal Ferioli 

- nell'anno 4607. Altri signori di La Manta sali- 
rono ad alte cariche per qualità militari, per ac- 


corgimento politico, per virtù monastiche, e ten- 
Nero sempre posti importanti presso la Corte di 
Savoja, 


IL DUOMO DI SALUZZO. ' 


È un insigne monumento di ‘architettura semi- 
gotica, costrutto negli anni 1480-1514 piorum 
elemosinis. È una chiesa elegante, severa e ben 
proporzionata, di maniera che la sveltezza delle 
sue linee appare a prima vista nell’armonia dei 
marmi lucenti ‘e delle decorazioni. 

Nell’interno questo duomo, che è tra î più 
belli del Piemonte, misura SO metri di lunghezza 
per 23.50 di larghezza. È a tre navate, quella 
di mezzo, alta ben 21 metri, è sostenuta da 49 
grosse colonne in laterizi. Parecchi sono gli al- 
tari chè vi sì veggono ai due lati; il maggiore 
è collocato alla romana e forma un arco di trionfo 
nel cuì centro si slancia | immagine 
donna che sale al cielo. Le stanno ai fianchi sta» 
tue colossali e figure d’angioli volanti, sostenuti 
da belle colonne di marmo, I lavori di scultura 
sono opera di egregi artisti, 

Questo elificio manca affatto di facc nè 
Si pensa a costrurla, occorrenduvi una cospicua 
soma, La torre per le campane fu costrutta nel 
4774, è di forma slanciata, ardita e sale per 64 

rige verso il lato occidentale della chiesa, 
arebbe d'ornamento se il disegno di questa 
compiuto. 

Saluzzo è diocesi assai importante ed ha per 
vescovo Monsignor Alfonso Baglioni di Monale, 
fratello del defunto senatore e viceammiraglio 
che morì l’anno scorso a Roma. 

Il duomo di Saluzzo fu bersagliato grande- 
mente nel terribile assedio sostenuto da questa 
città contro le truppe del Duca di Savoja nel 
1487, quando furono respinti trentamila nomini 
in pieno ‘assetto di guerra e forti di un dispe- 
rato coraggio. In meinoria di quel grande avve- 
nimento, compiutosi negli ultimi giorni di car- 
novale, i Saluzzesi stabilirono di far penitenze e 
processioni li quei tre ultimi giorni. Il voto è 
tuttora osservato con funzioni nell'interno della 
chiesa. 

G. B. Guinanpi. 
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SALINE DI BARLET 
ORA “ MARGHERITA DI BAVOJA." 


LE 


Le ricche saline di Barletta, che dall'anno 1879 
sono intitolate col nome augusto di Marglierità di Sa- 
voja; formano un piccolo paese posto in riva dell’Adria- 
tico presso la città. Il paese ha circa 4000 abitanti, le 
case hanno quasi tutto la stessa forma e son tutte bian- 
che e disposte su di una banchina lungo il mare: dove 
sono stats costruite circa 40 ann! sono dopo nn in- 
cendio che distrusse Io capanne di paglia delle quali 
era formato il pacs 

Nella stagione estiva, l'acqua marina, cominciando Ja 
cristallizzazione del sale, diventa rosea è presenta uno 
strano effetto. Il signor Giuseppe Gabbiani, pittore di- 
lettante di Barletta, ha voluto superare în un suo qua. 
dro delle difficoltà di colorito che parrebbero insormon- 
tabili, riproducendo in una tela la veduta di questo paese. 
Con i varii moni bianchi smaglianti delle case'e del ter 
reno coperto di sale, fanno vivo contrasto la tinta ros- 
sastra dell'acqua ed il cupo azzurro del caldo cielo di 
Puglia, 

Il quadro del signor Gabbiani era esposto a Roma, 
nella +I sala del palazzo delle Belle Arti, in occasione 
dell'ultima esposizione, e fu lodato ed ammirato dai 
Visitatori, ed anche dai Sovrani quando si recarono ad 
inaugurare quella mostra. 


1 V. il disegno pubblicato nel N. 0. 


UNA FUGA DALLE CARCERI 


Una fuga dalle carceri dell’Inquisizione non è 
certamente cosa che sia stata fatta, e neanche 
forse tentata, molte volte: e mette conto ricor- 
dare quell'una ch'ebbe buon esito, e che adesso 
sembra del tutto dimenticata, sebbene se ne trovi 
preciso ricordo in un libro a stampa. Se non 
che il libro è rari forse è solo per questo, che 
un fatto, il quale Tir andire a paro coi più 
ardimentosi e felicemente compiuti, non è 
menzionato neppure nella curiosa compilazione 
di Federico Bernard, intitolata: Les doasions cé- 
lébres *. 

L'eroe della fuga ha un nome non molto poe- 
tico; fu un ferrarese, chiamato Giuseppe Pignata 
0 Pignatta, discendente forse da quel Gaspero, 
ravennate, che fu gentiluomo del duca di Fer- 
rara, e amico del Tasso: è il fatto, a farla apposta. 
avvenne a tempo di papa Pignatelli: il che porsè 
argomento di scherzo ai begli spiriti del tempo. Il 
libro poi è «intitolato: Les avéntures de Joseph 
Pignata eckappé des prisons de l'Inquisition de 
Rome, e fu stampato a Colonia presso Pierre Mar 
Keanu, nel 1725, Se questa sia la prima edizione, 
0 se altre ce ne siano, come alcuni asseriscono, 
ignoro del tutto. È invece a mia conoscenza un 
Ì amento di cotest opera, col titolo ; 
Avventure meravigliose ed interessanti del: fa- 
moso signor Giuseppe Cafardo, nobile romano, 
date a luce di un suo amico fedelissimo, colle an- 
notazioni tedesche atte a portare (sic) in pro della 
gioventù di Germania, che brama d' inoltrarsi 
nella lingua italiana; in: Augusta, a spese di 
Conrado Enrico Strage, 1768. Qui non solo è 
cambiato il nome del protagonista, per sostituirvi 
quello di persona furse non mai esistita, ma la 
cronologia è alterata ed imbrogliata;3fe, come 
avvenuti al Cafardo, sono interpolati al primi- 
tivo racconto, anedioti notissimi e dif remota 
antichità, ed episodi galanti. L'autore del plagio, 
chiunque ei fosse, credè evidentemente di ren- 
dere per tal modo più amena è varia la letture 
di un libro italiano, che, arricchito di molte 'note 
a piè di pagina, colle quali si traducono in’ te- 
desco frasi e parole, egli destinava alla gioventù 
del suo paese. Ma le aggiunte comunicano. allo 
scritto un colore romanzesco, che del resto, perdu- 
lasi quasi ormai ogni memoria del fatto fonda- 
mentale, potrebbe a prima vista parer proprio 
anche del testo primitivo, Tuttavia, frugando nei 
documenti del tempo per accertarmi se si trat- 
tasse di storia 0 di romanzo, ho potuto trovar 
tanto da metter in sodo' ciò che più importa: 
cioè la realtà della fuga, Altri particolati po- 
trebbe certamente somministrare l'Archivio del 
Sant Uffizio di Roma, chi potesse consultarlo. 
Ma forse penetrare là dentro sarebbe più difi- 
cile, che al Pignatta non fu lo scappare da quelle 
carceri, Contentiamoci dunque per ora di quello 
che, poste a confronto, ci diranno la narrazione 
del Pignatta e le testimonianze contemporanee. 

Una breve introduzione al racconto delle av- 
venture, non segnata di alcun nome, dice che 
essendo ‘ai 4 giugno del 1094, sbarcato in Am- 
sterdam ilPignatta, già noto per la sua faga, 
venne voglia di interrogarlo sui particolari di 
questa: ed egli rispose in modo amplissimo, e 
per modo da resultarne una relazione, che dovrà 
piacere a chi legge, tanto più che Niferita 
parola per parola, e ponéendola anzi] in. bocca 
propria del protagonista, 

Tutto ciò non impedisce, anzi conforta a'cre= 
dere che editore ed autore siano una persona 
sola, e che il Pignatta stesso sia relatore deî' casi 
suol. 


Cominciamo ab ovo. Qual fa la causa per la 
quale il Pignatta fu messo nelle carceri de San- 
L'Ufizio ? Una causa dev'esserci, se anche ‘în al- 
lora, e non ne mancano esempi , lievi colpe e 
lievi sospetti potessero bastare al terribile tri- 
bunale. Ma jl Pignatta tac ciò: tace, perchè, 
come è detto nella prefazione, trema al solo 
udire il nome dell’Inquisizione: e, nuovamente 
interrogato in proposito, quando col raccunto 
giunge alla condanna, replica di volersi re- 
stringere a narrare come scappò. Ed è curioso 


1 Paris, Hachette, 18' 


DEL SANT UFFIZIO A ROMA. 


a notarsi, come parecchi di coloro che hanno 
ciato memorie della loro prigionia, ne avvol- 
gano in un certo mistero le cause Dal Casanova, 
ad esempio, così diffuso e loquace in altre ma- 
terie, invano si desidera sapere perchè precisa- 
mente fu chiuso nelle carceri della Serenissima; 
si capisce che fu per ragione di Stato: s'induce, 
s'indovina, per sussidio di altre notizie, che do- 
velle essere per accusa di massoneria: ma.niuna 
dichiarazione esplicita se ne ha nelle sue Me- 
morie. Il Pellico — e chiedo scusa di unire in- 
sieme il libertino veneziano col pio saluzzese , 
che fra di loro non ebbero altro.di comune salvo 
la stanza dei Piombi — il Pellico anch'esso non 
dice chiaro perchè fu processato e condannato: 
si sa che fu per accusa di carboneria, ma nel 
suo libro immortale si cercherebbe inutilmente 
una esplicita negazione o conferma, 0 qualche 
specificazione più precisa su quello di che era 
incolpato. Tutto resta avvolto nel mistero. E 
quanto al Pignatta, l’accusa dovette essere di ir- 
religione: ma di che propriamente fosse chia- 
mato in colpa, e se fosse innocente .0 reo, se di 
ciò che gli era apposto si gloriasse orsi pentisse, 
anche dopo aver riacquistato la libertà e seri- 
Vendo in paese libero, non volle dircelo. 

Tuttavia, cercando di scoprire dove propria- 
mente. batlesse l'accusa, è lecito sospettare che 
si trattasse di qualche cosa come, quietismo 0 mo- 
linosismo, Nel 4685, ai tempi di Innocenzo XI, 
Michele Molinos prete spagnuolo, già sospetto di 
non sane dottrine, da lu diffuse, colla parola e 
cogli scritti fra gli uomini, e più fra le donne, 
dopo un soggiorno di ben ventidue anni in Roma, 
veniva arrestato dai famigli dell’ Inquisizione, e 
nel 1687 erano decretate eretiche settantolto pro- 
posizioni tolte dai suoi libri, ed egli condannato 
a pubblica abjura nella chiesa della Minerva, alla 
presenza del Sacro Collegio e d° infinito popolo, 
con promessa agli intervenienti di quindici anni di 
indulgenza. E 11 popolo alla lettura degli atti del 

rocesso prorompeva nel grido: al fuoco! al fuoco! 

Rigondotio in carcere, dove i+ Pignatta racconta 
di aver più volte confabulato con lui, morì nel 
4696, pentito, affermasi de’ suoi errori, 

La sua dottrina era veramente, quella sozza 
empietà ii che fu accagionato ?- Il quiétismo, 
ognun sa, faceva consistere la somma perfezione 
nell’annichilamento dello spirito. nell'unione di 
questo a Dio mediante una orazione e contem- 
plazione intensa, che sollevasse oltre i sensi : 
presso a poco come nel Buddianesimo. Anche in 
questo campo, che RIIODE quasi.abbandonato ai 
capricci della fantasia, umana invenzione è limi- 
tata, e gli stessi fenomeni, cangiati i nomi e aleuvi 
particolari, si riproducono a distanza di tempo, fra 
popoli diversi e in differenti condizioni di ci- 
viltà. E anche fra Tè anteriori eresie del cristia- 
nesimo ve ne furono di simili a questa: gli esi- 
casti greci del secolo XIV corrispondono anche 
nel nome ai quietisti occidentali del secolo XVII. 
Ma mentre quelli, fissandosi tenacemepte |’ om- 
bilico e trattenendo il respiro, sognavanò vedere 
la luoeincreata. per questi altri si trattava egli 
soltanto di una mistica astrazione, di un piaci 
e puro rapimento contemplativo , ovvero, come 
suonava l'accusa, intanto che lo spirito era sì 
alto, si lasciava balia al corpo di cadere in ogni 
sozzura ? Anche questo si è veduto altre volte, 
con strana mescolanza di misticismo e di ero- 
tismo. Ma può anche darsi che la dottrina in sè 
fosse puray ed alcuni seguaci grossamente la în- 
tendessero e nella. pratica Ja deturpassero. Il fatto 
che alle dottrine del quietismo aderirono un car- 
dinale, Pier Maria Petrucci, e molti insigni e pi 
ecclesiastici, e che in Francia ebbe a seguaci il 
dotto e buon Fenelon, e la devota ed austera 
Maria de la Motle-Guyon, parrebbe. favorire il 
dubbio che, se anche Molinos fu colpevole di 
eccessi e questi notevano nascere-dalle pericolose 
Opinioni che professava. nom.ne erano però una 
necessaria conseguenza, e alcune anime ardenti 
d'amor divino petatano accostarvisi senza preci- 
pitare in carnali turpezze, 

Quando il Molinos fu arrestato si afferma che 
gli sì trovassero ben dodicimila lettere de’ suoi 
devoti d’ogni parte del mondo. Fra questi, come 
avviene, saranno i i movaltori ad ogni costo. 
in odio all'autorità ed alla tradizione, e forse 
anche i pescatori nel torbido; ma anche molti 
Spiriti avidi di innalzarsi sopra i sensi, in una 
età specialmente in che tanto poco spazio ove 
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muoversi liberamente era lasciato al pensiero 
ed alla operosità numana, e l’ uniformità mono- 


tona imposta alla vita richiamava naturalmente 


alla contemplazione, 

Inclinerei pertanto a credere che, per la dif- 
fusione che in allora, sebbene condannate solen- 
nemente, avevano le dottrine del Molinos, il Pi- 
Rnatta fosse messo dentro come presunto seguace 
del quietismo. Ma di qual quietismo : del’ dot- 
trinale o del pratico? Forse veramente nè del- 
l'uno nè dell'altro: ma di un certo quietismo 
che potrebbe dirsi scientifico, che dal religioso 
prendeva l’ardore col quale proseguire non già 
îl divino, ma il vero delle cose naturali, padro- 
neggiandole colla forza del pensiero, e spregiando 
le Sani apparenze dei sensi, Vedremo or 
ora come principal capo della congrega a cui il 
Pignatta apparteneva, fosse un uomo d’ ingegno 
ardito e cercatore del nuovo, intento a strappare 
i veli e oe i segreti della natura : indiffe- 
rente così alle norme rigide della religione come 
a quelle severe del costume, ma ardentissimo 
nella investigazione scientifica. Tipo di questo 
genere di uomini, liberi insieme e superstiziosi, 
audaci a un tempo e puerili, era il cav Borri, 
mezzo dotto e mezzo ciarlatano, mistico e tau- 
maturgo. sin dal ‘72 condannato e chiuso in Ca- 
stel Sant'Angelo, dove però lo andavano a con- 
sultare l'ambasciatore di Francia ed altri cospicui 
personaggi, e donde qualche volta poteva uscire 
pi consultazioni mediche, finchè vi mori nel ‘935. 
n questi uomini, non ortodossi in religione è 
nella vita non regolati, alla Inquisizione, che 
era sulle peste del quietismo, poteva ben sem- 
brare di trovare qualche sentore dell’ abborrita 
dottrina, e il sospetto di quietismo più o meno 
colpire quanti di costoro le cadesserò fra le mani, 

Del resto in quegli anni, in Roma stessa, nella 
sede del cattolicismo, vi era una certa irrequie- 
tezza, quasi per ripercussione delle dispute teo- 
logiche che avevano diviso la cristianità e spe- 
cialmente la Francia, e dato impulso ai molinisti 
e agli antimolinisti, ai giansenisti e ai loro avver- 
sari, specialmente gesuiti. Le questioni della gra- 
zia e del libero arbitrio agitavano ormai quasi 
da un secolo il mondo cattolico: e ora da Roma 
stessa era partito col Molinos lo scandalo di una 
fiuova dottrina eteticale. Il fuoco era stato pron- 
tamente soppresso, ma ne restavano alcune scin- 
Lille. L'anno stesso della condanna del prete spa- 
gnuolo, in Roma si erano messi in prigione il 
conte Vespignani colla moglie, il padre Rocchi 
confessore del principe Borghese, è una settantina 
di persone, fra le quali talune in voce di san- 
tità e dottrina, Erano accusate di ommettere le 
pratiche religiose, e affidarsi soltanto alla pré- 
Bhieta interiore. Come avviene sempre dopo le 
più strepitose ed anche cruente condanne di 
Opinioni, vuoi religiose, vuoi politiche. l’esem- 
pio non sgomentava : la natura umana è siffatta, 
che si trova sempre qualcheduno che corra al 
pericolo, come la farfalla al lume. Più tardi, 
nel ‘94. si scoprivano in Roma e s'incarceravano 
i Cavalieri dell'Apocalisse, nuova setta di mistici 
etérodossi. Mutate le forme e i nomi, rimaneva 
sempre ferma è costante la tendenza irrequieta: 
e le eresie minori prendevan colore dalla mag- 
giore, di cui pertanto sembravano trasformazioni 
successive, i 

In mezzo a coteste due date, ai tempi di 
Papa Ottoboni, fra 1°’89 e il ‘91, avvenne la re- 
tata nella quale fu compreso anche il nostro 
Pignatta, 

Alcuni scrittori del tempo, o di poco posteriori, 
narrano che | Inquisizione, regnando Alessan- 
dro VIII, scopri certe adunanze che tenevansi 
in casa di monsignor Pietro Gabrielli, chierico 
di camera e protonotario apostolico. € che s'in- 
tito!avano Accademia de' Bianchi. \ì Pignatta non 
dice altro in proposito. salvo che. dai servigi del 
cardinale Basadonna, morto nell’ ‘84, e da quelli 
del cardinale Gastaldi, mancato anch’ esso l’anno 
dop», passò a quelli del Gabrielli, standovi due 
anni e mezzo, Presso codesto prelato, che ahi- 
tava nel palazzo di Monte Giordano, già degli 
Orsini, concorrevano molte persone#studiose : 
ma i discorsi erano per lo più di materie filo- 
sofiche: e quando, di rado, si entrava in argo= 
menti religiosi, questi erano promossi dall'abate 
Antonio Oliva. 

Fermiamoci un momento a questo Oliva, che 
è un curioso individuo;.e chi aggiungesse di 
più e peggio, forse non errerebbe. Era nativo 
di Reggio di Calabria, ed aveva principiato col- 


l'essere teologo del cardinale Francesco Barbe- 
rini. Scacciato da lui, tornò in patria, dove sì 
afferma che si ponesse a capo di squadre armate 
di ribelli, in favore del Duca di Guisa, e perciò 
fosse ritenuto în carcere. Uscitone. lo troviamo 
nel 1663 lettore di medicina in Pisa. Qui ne 
fece una bella, recitando come Prolusione al 
suo corso una Orazione del Mureto, è a chi se 
ne accorse è lo rimproverò, rispose a faccia tosta, 
che male non voleva dire, e meglio del Mureto 
non poteva: d'altra parte, pochi se ne sarebbero 
avveduti. Conosco altri che, ai giorni nostri, 
hanno fatto come l'Oliva, e peggio. Ma il gran: 
duca Ferdinando lo aveva preso a benvolere, e 
se lo teneva a chiacchiere per molte ore della 
notte : talchè (dice un suo discepolo, Vincenzo 
Ambra) la mattina gli alunni, fra quali erano Lo- 
renzo Bellini, poi celebre anatomico e poeta, e 
il non meno celebre G. Alfonso Borelli, lo an- 
davano a destare, ed egli “non ancora del tutto 
svegliato nè del tutto vestito, scendendo abbasso, 
dettava senz’ordine e senza metodo varie lezioni 
sopra varie materie, tutte. però ripiene d'una 
profondissima scienza delle cose naturali *. 
Il signor Oliva, scriveva il Redi al Dati y è più 
bizzarro che mai, e più. virtuoso che mai:? 
dove s1 badi di prender la parola virtuoso nel 
senso che allora aveva dì valente in alcuna di- 
sciplina. Anche il cardinale Leopoldo lo aveva 
in grazia, è lo ammise nell'Accademia del Ci- 
mento, dove fece varie DIpoI lenze sulla natura 
dell’acqua, sulla gravità dell’aria, sui corpi fluidi, 
sui cristalli dei sali, sull’olio, ecc. * Ma dopo qual- 
che tempo, neanche la Toscana era più paese 
per Ini. Dicono alcuni che il segreto da Ini in- 
ventato di tingere in rosso il sale di Volterra. 
gli voltasse contro coloro che fraudavano lo stato 
di cotesta regalia, sicchè, minacciato , fuggisse. 
Altri vogliono,.che venisse a contesa col Redi, 
ch'egli accusava di avergli rubato le famose ospe- 
rienze sulle vipere: o con un gentiluomo di Corte 
che, da lui insultato, gli giurò vendetta, Vi ha 
pure chi dice che la granduchessa Vittoria lo 
avesse a noia, e che una sera gli alabardieri al 
servizio di lei lo rincorressero Ra peLpoo) non l’am- 
mazzassero. Fatto è che nel ’68 era di nuovo in 
Roma; e, si aggiunge, accompagnato da una so- 
rella, la cui bellezza gli procacciò la ‘protezione 
del contestabile Colonna, Questi gli ottenne le 
rendite di. una abbazia, e lo fece suo governa» 
tore in Marino. In Roma professò la medicina 
con esito vario: accusato di aver ucciso colla 
cura dell’antimonio D. Tomaso Rospigliosi, esal- 
tato poi a cielo e premiato per aver guarito, pri 
di mal di stomaco, poi di flussione agli occhi, 
papa Clemente IX. Intanto il suo protettore gli 
aMdava una missione a Torino presso la moglie, 
la famosa Ortensia Mancini, ch’ egli indusse a 
recarsi in Fiandra, dove fa chiusa nella citta- 
della d’Anversa, E il Colonna, scrive l'irata donna, 
“ meglio non poteva eleggere per fare un tradi- 
mento che quest'uomo calabrese, perchè dicono 
che questo fu il paese del traditor Giuda. * Tor- 
nato di Fiandra conseguì nel papale l'uf- 
ficio di busso/ante: ma ormai eta prossimo il 
suo tramonto. come. principal personaggio del- 
l'Accademia dei Bianchi, 


Non saprei dire se questo titolo fosse una delle 
solite denominazioni capricciose delle accademie 
italiane di quell'età, o se nascondesse qualche 
significato. Secondo taluni lo avrebbe veramente 
avuto, perchè gli adepti intendevano dar di bianco 
alle dottrine cattoliche. Sarà vero? Peggio an- 
cora, aggiungono che in coteste assemblee dei 
Bianchi st facesse “una mescolanza di ateismo e 
maomettismo, di sortilegi, di idolatria, e fino fa- 
cevano delle offerte al demonio : dicesi ancora 
che ivi si violasserò delle fanciulle, e che di più 
tentassero di dar la, morte ad Innocenzo X1.®* 
‘Troppe cose! Quanto al papa, converrà dire aves- 
sero tentato, perchè Innocenzo era morto già 
dall'agosto dell’’89. L'accusa di mescolare l'a- 
teismo col maomettismo non ha senso: i sorli- 
legi. erano forse esperienze naturali, mal com- 
prese. svisate dalle goffe immaginazioni fra- 
tesche, Le accuse di turpitudini sono di quelle 


1 Famroni, Mist. Acad. Pisan. III, pag. 614. 

* Axrioni. Nofiz. stor, dell'Accad. del Cimento, in 
Scritti cd, cà ined. (Firenze, Burbéra, 1878, p. 195). 

* Netti, Saggio di storia letteraria fiorentina del se- 
colo XVIL Tucca, 1759, pag. 117. 


onde il volgo, e spesso chi non è volgo, aggrava 


i vinti: 


La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come snol. 


La denunzia venne da Milano da un tal Fran- 
cesco Picchitelli detto Checco falegname, il quale 


prima di essere appiccato per assassinio, accusò, + 


scrive il Pignatta, nove 0 dieci che si erano 
trovati a quelle conversazioni: i nomi che si 
sanno sono quelli del Gabrielli, dell’ Oliva, del 
nostro Pignatta, che taluni dicono segretario del- 
l'Accademia, di un Alfonsi, un Capra e un dot- 
tor Mazzutti. Il Gabrielli, messo dentro come 
ricettatore e protettore della setta, fu esente dalla 
tortura per intercessione del cardinale Altieri, 
ma accusò al tribunale, come capo e inventore 
d'ogni cosa, l'Oliva, Corsero subito gli sbirri 
a cercarlo in Marino: ma egli allora trovavasi in 
Roma presso il contestabile, il quale, interroga- 
tolo se si sentisse colpevole, e avuta risposta 
che no, lo indusse a costituirsi prigione. Aderi 
l’ Oliva al consiglio, e in-una carrozza di casa 
Colonna andò ai Santo Offizio; ma tornando dal 
secondo esame, vista una finestra aperta, vi corse, 
e da quella precipitandosi, poco dopo mori. 

Del Gabrielli, ecco che cosa avvenne, secondo 
le notizie che ci porge un Diario del tempo, 
posseduto dal comm. Ademollo, e da lui corte- 
semente comunicatoci : 


15 febbraio 1692, Mons. Gabrielli fece, mercordì, l'az 
bjura privatamente nella Congregatione del Santo Offi- 
tio, nella quale non vollero intervenire i cardinali pae 
renti, ma solamente Lanrico Aghiera, et ha avuto Ja 
relegatione nel castello di Perugia, per sicurezza della 
quale resta il protonotariato e jl chiericato di camera, 

15 marzo 1692. Mons. Gabrielli è partito per Peru- 
gia, ed i suoi colleghi per altri luoghi a loro destinati 
ner carcere perpetua. 

15 aprile 1692, Il chiericato di camera di mons. Ga- 
brielli è stato dato ad un figlio del march, Trunes por- 
toghese e giovane di 18 anni, havendone avuto il prezzo 
i fratelli di esso Gabrielli. 


La relegazione gli fu poi mutata da Perugia in 
Urbino, donde si rifugiò a Venezia, ed ivi fini 
i suoi giorni *, Spacciata la causa del prelato, si 
provvide agli altri. Secondo il Pignatta, la sen- 
tenza venne dopo 22 mesi, ed era di carcere 
perpetuo, con riserva però di diminnire la pena 
in tutto o in parte, a beneplacito del tribunale, 
Al solito, manca nella narrazione del Pignatta la 
data: ma il diarista citato, dissentendo però dal 
Pignatta quanto alla condanna, la offre precisa: 


26 decembre 1692. Pignatta complice di Gabrielli , 
dopo haver abjurato în privato, è stato condannato per 
X anni in galera, & 


Cosicchè, se erano già scorsi 22 mesi dall’im- 
prigionamento, questo sarebbe avvenuto fra il 
febbraio e il marzo del 4691. 

Per tal modo, dietro alle spalle del Pignatta 
si chiudevano in perpetuo o con lieve speranza 
di uscirne, le porte del Santo Ufizio. Ma nil 
volentibus arduum: è, non ancora scorso un anno, 
l'uccello malcapitato doveva riuscire per propria 
industria ‘a scappare di gabbia. 


AuessanpRO D’ANCONA. 


1 Net, op. cit, pag. 117. 


TEATRO CONTEMPORANEO, italiano € straniero. 
— Sono due raccolte interessanti che da qualche anno 
vedono la luce. Contengono quanto di meglio produce 
il teatro moderno Diciamo delle uItime novità, pubbli. 
cate recentemente. D’autori italiani, troviamo Paolo Fer- 
rari con tutte le sue numerose produzioni: Garzes coi 
tanto applauditi Signore d'Albret e Flirtation; Ja Scelle: 
rata di Itovefta; Libertas di Costetti; le belle commedie 
del Pilotto: il Tirano di S. Gi usto, e Dall’ombra al Sol} 
gli ultimi lavori d'nterdonato e del conte Fantoni, — 
Del teatro straniero c'è tutto: di Sardou, Dora e Fe- 
dora, Odetta e Divorziamo! e Daniel Rochat; di Dumas, 
La Straniera èi Danicheff; di Augier, i Fonrchambaulti 
Gil Mondo della noia di Pailleron; e i nostri bimbi 
del Byron; e il Positivo di Estebanez; è le farse di 
Goudinet; eil gran Padrone delle Ferriere. Ognuna di 
queste commedie è compresa in un elegante volumetto: 
ogni volumetto costa una lira e venti centesimi; è chi 
li desidera, non ha che a rivolgersi agli editori Fra: 
telli Treves, presso i quali si trova ora nu Catalogo 
di migliaia e migliaia divopere drammatiche di tutti i 
paesi e di tutti i tempi. 
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ix Cucina, q o di hrancesco Vineu \1ucisivne (dI F. Uabuagalii). [Vedi pag.12241 


STRAZIONE ITALIANA 


L'ILLU 


BELLE ARTI 


Pla ‘oct quadro di Franc:sco Vinea. 


Vi sono artisti che non sanno adattarsi a trattare nelle 
loro opere la vita moderna. Anzi è un fatto che se 
eccettui i poesisti, i prospettici, i pittori di marina 6 
d'animali, 0chi si acconciano nulla rappresentazione 
della sòcletà non volgare del nostro tempo ; trattano le 
soene pel pittoresco non pel carattere intimo, e 
um secreto nesso psicologico di sentimento, di gusti, di 
tendenze, li a uscire dal presente, a fantasticare 
nel to. Una volta era di regola tornare al tempo 
dei Greci © dei Romani ed era convenzione, ora si torna 
a qualsiaxi epoca, Uno vivesi può dire coi Lustrissimi in 
‘niada del secolo passato, un altro preferisce le gonfiezze 
della Cisalpina, un terzo vive più felicemente coî secen- 
tisti ed i moschettieri, un aluro ancora al tempo dei 
paggi delle castellano e dei cavalieri ; il Vinea si giu- 
ad essere nato all’epoca dominio spagnuolo e 
dei bravi descritti dal Manzoni: i suoi quadri non escono 
quasi mai da quell'epoca, Egli ne dà i tipi individuali 
come me fossero venuti a posarsi nel suo studio, ne ritrae 
le abitudini, ce li mostra sempro adoratori di Bacco, Ta- 
bacco e Venere quando non duellano, non rissano 0 fanno 
un colpo di mano; per lo più ce li fa trovare in can- 
tina a giocare alle carte ed a prendere qualche libertà 
coll’ostessa. Il quadro di questo numero appartiene a tale 
categoria e vl spiecdno tutte le qualità di effetto, di 
carattere, di tinta locale, di osservazione argnta e 
d'esegesi, colle quali il Vinca si è fatto un si bel nome 
tra gli artisti contemporanei in Italia. 


Duo quadri, di Kaffacle D'Amato. 


Di questo artista che illustra nelle provincio, meri- 
dionali i costumi della popolazione rusticana della co- 
stiera d’Amalfi, abbiamo già dati altri disegui; con quelli 
d'oggi siamo sempre hella stessa regione pittoresca. 

A chi dei due? Il cacciatore ha desinato opulente- 
mento è, in vena d'amorevalizze verso le sne due bestie 

redilette, le vuol premiare con una ciambella, ma non 
la vuol dividere, e non sa a quale darla dei due cani 
che a muso levato l'aspettano, 4l tema è un nonnulla, se 
vuoi, ma vero è geniale è il tipo di famiglia campaguuola 

, @Îl costnme 6 l'interno pittoresco é caratteristico. 

Una quiete disturbata. Dell'acqua melmosa, dell'erba 
acquatiche che si levano dal fonio oscillanti sotto lime 
pulso d'una correate lenta, molti vermiciattoli e insetti 

natici nella melma è tra l'erba, dell'ombra fresca 
chiazzata da sprazzi di sole filtrato tra le frondi, ecco 
quanto basta a creare la quiete deliziosa per i palmi- 
pedi che nel quadro sono spaventati da un cane — 

Le duo stampe riproducono due disegni a ponma fatti 
qui due quadri del D'Amato dal signor Luigi Parbillo 
sto compaesano ed amico, 


Il mercato del bestiame a Siviglia 
(Disegno originale di R, Con'ell). 


Tutti i mercati di bestiame si rassomigliano. Si ten- 
gono anzitutto sempre su un terreno piano, frtori dell’a- 
bitato ma da esso poco discosto, colle bestie ritto o 

e; varinno le razze degli animali, il costume e 
il tipo dei bifolchi, il fondo, l'effetto di luce. Egli è nel- 
l'improntare questi caratteri differenziali che un artista 
riesce a dare una fisonomia spiccata al suo lavoro, 

In questo quadro, anche se sul fondo non gpiccasse la 
famosa araba girandola di cui va altera Siviglia, anche 
se non si vedesse il costume affatto spagnuolo de'bo- 
vari, si capirebbe facilmente che non si tratta di un 
mercato în Italia, . 

In questo dipinto è ammirabilmente improntata Ja fi- 
sonomia locale e l'effetto d'ambiente. Lo stile riassun- 
tivo che trasenra molti particolari per dedicarsi allo studio 
di certi caratteri peculiari di tipi di luogo e d'ora ri 
compensa colla evidenza di queste qualità le molte de- 
ficenze del tocco sommariamente largo che distingue 
questo disegno. 

Il signor R. Contell è uno dei più simpatici artisti 
della colonia spagnuola di Roma, e perciò nbbiamo ve- 
luto presentarlo ai nostri Jottori. 


Ancora delle sculture di ZiXippo Ciffariello. 


Si è parlato molto di questo artista napoletano in 
parecchi giornali; fl Ciffariello non ha che ventun'anno, 
ma ha già destato attorno a sè più ramore di qualche 
artista provetto, 

Nel numero 5, pubblicando 1’ incisione d'un suo 
gruppo, abbiamo accennato ad una esposizione da Ini 
fatta nel suo studio l'anno passato 

Essondosi di certi snvi lavori esposti nel 1884 solle- 
vata l'assurda accusa che quasi sempre si avveuta dalla 
mediocrità contro «pere squisitamente vere, quella di 
essere cavate a stampo dal vivo, egli aprì l'anno scorso 
quella esposizione nel suo studio dove stavano in 
mostra 14 tra gruppi, statue, busti, mezze figure, 
în bronzo o terracotta, nessuna di grandezza naturale, 
ma tutte 0 più grandî 0 di minori dimeusioni del vero, 
eliminando così persino l'ombra della stolida acensa già 
mossa contro l'Abele di Dupré e Ja testa di Marinaro 
del D'Orsî; queste. epere erano date in mostra come 
luvoro dei soli sti ultimi mesi precedenti. 

, Da tale mostra sì è presagito un bell'avvenire pel 
giovane scultore che nell'età in cui tanti sono oscuri 
scolari ha già un bel nome, figura nel museo di Capodi- 


monte, è atato segnalato dalla critica giornalistica, dagli 
elogi di Rapisardi, ed ha avuta la distinzione personale 
del re. ì A 
‘Alla incisione del gruppo Di ritorno ilal San Carlo 
bblicata nel n.° 5, aggiungiamo in questo numero 
Li rifrolziibel grafiche d'altri cinque suoi lavori che a 
quella mostra attirarono di più l'ammiraziorie del pub- 
blico, e suno tre busti e due gruppi. 

Lu capo Ninno: busto simpatico di tipo letano 
che ha del bersagliere e del euappo; lavoro vivo, ani» 
mato, nel quale ogni te-ria scultorica svanisce sotto il 
fascino del sentimento intimo, acuto, della vita moderna. 
È impossibile mettere più animazione nella materia di 
quella che avviva capo Ninno. " 

Non porsumus è un'altra testa, ma agli antipodi del 
sentimento di quella, 

Vecchia, in terracotta, tipo non meno vivaca e par- 
lante, dei due precedenti, se pure non è ancor più inti- 
mamente sviscerato, È veramente ammirabile anche pel 
modo col quale sono tra:tate le diversità delle stoffe, 
delle carni, dei fiori artificiali dei capelli, non con una 
imitazione dei caratteri superficiali della materia, bensi 
con queli’interpretazioue che dalla materia sprigiona il 
senso della vita e coglie l'espressione sensibile anche nelle 
cose inanimate. 

La statun Bagni di Santa Lucia: un, due, tre, non 

trebbe essere più palpitante, nè meglio espressa una 
Farbesca genialità, c l'energia della vita diffusa in tutte 
le membra di un ragnzzo; dall'unghie delle mani alla 
punta delle dita de’ piedi, passa una corrente di viviicità 
nervosa che vi desta il fremito della eccitazione vibrato. 

L'età della pappa è l'antitesi della vita che finisce 
edi quella cho incomincia; nel bambino le carni morbide, 
le manine cicciose, le guancie soffici, la lucentezza della 

Île fresca come una pruna appannata, e Je curve dolci 
Rate contrasto colle curve tese, le linee dure, le mani 
attrappite, la pelle avvizzi.a, la cascaggine e l'irrigidi- 
mento che invadono il vecchio corpo della nonna. Fd 
anche qui, come del resto in tutti i lavori di Ciffariello, 
c'è il senso della vita, riflesso dalle figure animate alle 
stoffe, agli oggetti accessori, 

Il rumore destato attorno a Ciffariello gli ha già 
valso lo schizzo biografico ed iconico, e persino ii no- 
mignolo di piccolo gatto nero; ed è stato detto di lui 
che forma la disperazione e l'amore dei vecchi artisti. 
E piccolo di statura, bruno, asciutto, svelto, cogli occhi 
neri, Î baffetti recenti, i capelli arruffati, il sorriso be- 
nigno e il lampo dello sguardo malizioso. 

Speriamo vedere delle sus opere alla prossima Espo- 
sizione della Permanente a Milano, Egli da noi non 

otà ancor essere giu icato ; gli elogi che si è meritati 
dai giornali, non seno esenti A consigli che intende- 
rebbero al sno meglio, e da alcune critiche: gli è con- 
sigliato da Rapisardi di volgersi alla grande arte. Gli 
è ricordaro &Uproposito della sua fecondità che Ja quan- 
tità è sempre a scapito della qualità, ehe così piccino 
com’ è non deve la sciarsi tentare dall’ amore al pioco!o 
ed al Jezioso, e persino lo si avverte di non exere nel 
genere chincaglieria per amore dei particolari. 

Noi colle incisioni di questo numero abbiamo ripro- 
dotto pel lettore Ja metà, anzi più della metà, della mo- 
stra del Ciffariello; con ciò e senz'altro si può abbozzare 
una opinione propria, in attesa di vedere direttamente 
degli originali. 

L. Curerani. 


1 MONUMENTI A QUINTINO SELLA. 


Nel nostro N. 9 abbiamo annunziato che, nel concorso 
aperto per un monumento nazionale a Quintino Sella, 
da erigersi in oma, fu premiato e scelto per l'esecu: 
zione il progetto dello senltore Ettore Ferrari. Nello 
stesso numero abbiamo descritto il progetto stesso, 
citando la bella relazione di Camillo Boito, Oggi ne 
pubblichiamo il disegno, 

Pubblichiamo anche il disegno del monumento che 
sarà eretto alla memoria di Quintino Sella nella città 
di Biella, Per questo ‘monumento è stato prescelto il 
pdl dello scultore Antonio: Bortone, dimorante a 

Firenze ma nativo della provincia di Foggia. Il nome 
del Hortone non è nuovo agli amatori delle belle arti. 
Autore di una bella statua di Fanfulla, egli vinse il 
concorso per un busto colussale di Gino Capponi, sebbene 
avesse per competitori parecchi del più celebrati scultori. 

Il Bortone ha rappresentato Quintino Sella in atteg= 
giamento pensieruso ed in una movenza molto naturale 
e familiare all' illustre uomo di Stato, che. a noi pare 
molto più fedelmente raffigurato nella statua del Bor- 
tone che in quella del Ferrari Il basamento, svelto ed 
elegante, è composto di un dado c ntrale, posato sopra 
uma scalinata, dai lati del quale sporgono due. profan- 
gamenti che serrono di base a due figure allegoriche 
benissimo modellate che appoggiano contro le faccie ta- 
terali del dado. Nelle altre due faccie sono scolpiti due 
bassorilievi nei quali sono rappresentati dne moment 
storici dell'operosa vita del gran cittadino Biellese. Nel 
basamento sul quale posa la statua è scolpito lo stemma 
di Biella, e în due seudi le date della nascita e della 
morte del Sella. 

Giova sperare, si paò anzi esserne certi, che nell'e- 
seguire il bozzetto del: quale diamo-il disegno, l'egre- 
gio Bortone turerà di trovare anche nei lineamenti del 
Sella quella rassomiglianza perfetta che abbiamo totato 
e lodato nell'insieme e nella movenza della figura. Quello 
del Bo tone ci pare, ail ogni modo, un lavoro d’ arte 
pregevolissimo. 


NUOVI LIBRI. 


Abbiamo tante montagne e tanta acqua di mare, 
e non liamo ancora una ricca letteratura 
del mare e dei monti. L’alpinismo, che da po- 
chi anni fiorisce fra noi, ci ha dato sinora nu- 
merose relazioni di gite alpine, ma più scientifiche 
che letterarie. Il primo libro sui monti, Bozzetti 
alpini, lo scriveva mezzo secolo fa Giuseppe he- 
vere. il vegeto e argulissimo Revere che è la- 
sciato ancora a correggere gli strafalcioni di lin- 
gua del Bollettino. Consolare. 

Giuseere Giacosa, questo eterno innamorato 
della montagna, ci porta di fra i monti ne- 
vosi, sulle roccie coperte di musco, fra le va- 
langhe, e lungo i torrenti della Val d’ Aosta, Il 
suo libro Novelle e paesi valdostani (Torino, Ca- 
sanova) è la prova più palmare Gt è non 
solo un poeta pieno d’armonie e di grazia, 
un commediografo pieno d’usservazione, ma è 
anche un eccellente novellatore e descrittore 
di paesi. I nostri lettori lo sanno; poichè un 
bel numero di pagine che brillano nel volume 
sono staccate appunto dalla nostra ILLUSTRAZIONE, 
madre fortunata di bei libri. I carretieri, i cac- 
ciatori di contrabbando, le guide, i solitari della 
montagna, i preti, le leggende e le tradizioni 
popolari, le miniere, ispirano all’ autore pagine 
che si leggono e si rileggono. Fra i racconti, 
preferiamo Miserere: si tratta d° una padrona 
d’ osteria che costringe il marito ubbriacone a 
pregare: ed ella non gli lascia bere l’acquavite 
se prima non ha pregato in ginocchioni, se non 
ha recitato il miserere con lei alla luce sinistra 
d'un immenso camino. dalla larga cappa spor- 
gente, 

Anche Giovanwi FaLpeLLA, Un altro piemon- 
tese, si spassa colle gite ai monti. L’arguto scrit- 
tore piemontese manda fuori due volumi alla volta. 
In uno, pubblicato a Torino, dipinge i Clerieali, 
e di questo abbiamo parlato la settimana scorsa 
nel Corriere. Con l’altro, intitolato Ai nostri 
monti (Roma, Perino) ci conduce nella vallata di 
Andorno alle falde del Monviso, in Val Chiusella 
ein altri siti. Il Giacosa è serio, racconta seria- 
mente: il Faldella è scherzose, racconta umo- 
risticamente. Nelle ultime pagine facciamo. co- 
noscenza con un bello spirito d'Ivrea, lavvo- 
cato Riva, i cui; versi piemontesi L'alpinista dla 
cadrega (della seggiola) farebbero ridere anche 
un morto. 

E ridere ci fa Yomck co’ Tribunali umoristici 
(Roma, Perino). Sono comiche scenette plebee 
ch'egli riproduce o immagina davanti alle nostre 
preture, e ai tribunali: i suoi eroi sono i va- 
gabondi, le trecche del mercato è simil gente, e: 
che non hanno peli sulla lingu», Nessuna meravi - 
glia se lo spirito d'Yorick anche questa volta sfiora 
il selciato. Ma che vena inesauribile di buon 
umore! E che lingua viva! Che rapidità di stile! 

Lo 


Anche Gnazia  Pienantovi. ManciNI racconta 
con r It Leggendo le sue novelle raccolte 
col titolo della prima, Un giornalista (Napoli, Mo- 
rano), par di sentir di; i 
conde parlatrici. mer 
tare volentieri per il facile brio del‘ quale infio- 
rano i loro racconti. Il difetto di questo libro mi 
pare sia lo scherzo eccessivo. Può darsi che ad 
altri piaccia il tono burlesco col quale l'autrice 
racconta la tragica storia del suo disico giornalista, 
che con un colpo di pistola uccide in duello il 
seduttore della propria sorella, e. spaventato del- 
l'omicidio. è preso da uno sbocco di sangue e ne 
muore; ma a noi sembra che l'argomento meriti 
un’ esposizione meno allegra. Gli umoristi ameri- 
cani scherzano a Lutto pasto coi'soggetti più fune- 
bri; ma le loro novelle sono il portato del loro 
humour originale. organica fusione di grottesco e 
di lagubre che qui manca. Nel secondo racconto : /l 
mio matrimonio, lo scherzo è più a posto. Il terzo: 
Le più belle del villaggio, è una pittura di co- 
stumi popolari napoletani. Segue quindi un dia- 
logo Fra madre e figlia, nel quale si discorre 
di divorzio, tema ben noto nella famiglia di un 
guardasigilli. ricidio ci porla nel genere fan- 
tastico del Poe, Napoli rivive negli altri racconti 
del volume, che. non ostante i difetti, ci fa 
passare buoni momenti 


Un'altra scrittrice, Lutora Copeno, ci ricondace 
nel suo Veneto. Le Scene campestri, domestiche, 
storiche (Treviso, Zoppelli) sono piene di colore 
veneto. I costumi, i' paesaggi, le persone di quella 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


terra dolce 6 mite sono ritratti con purezza. Le 
rivediamo, le fiorenti sponde del Natisone, i campi 
estesi fra il Tagliamento e l’'Isonzo, quelle ca- 
sette ira) FELT: LA role e A 
persino il linguaggio di Venezia, perchè la lin- 
gua della Codemace un bel veneziano italianiz- 
zato. Qualche racconto ci porta a Roma, alla 
Itoma delle invasioni barbariche come i Miracoli 
del sentiment) che porge occasione all'autrice di 
manifestare i suoi sentimenti cristiani; qualche 
altro si svolge a Milano, ma dappertutto sen- 
liamio qualche cosa che ci ricorda il Veneto; 
dappertutto c'è la spiccata personalità della scrit- 
trice veneziana vivacissima, dalla chiacchiera 
Muida, briosa, che non perde d'occhio le que- 
stioni serie, e ahimè! nemmeno la politica. Il 
suo affetto per la povera gente di campagna 
che pena la vita (e i processi dei contadini di 
Mantova che sì svolgono adesso a Venezia ce ne 
dicono qualche cosa) è costante, sincero, è com- 
movente davvero. Una visita fatta dalla Codemo 
all'altra novellista geniale, contessa Caterina Per- 
cato che vive in umile silenzio nelle salubri 
cure friulane di Soleschiano, è un quadretto 
grazioso. 


* 

Un giovane di Milano, Uso Vatcanencui, sì è 
dato a studiare la vita della piccola borghesia lom- 
barda. Dopo i Baci perduti, viene il suo nuovo 
romanzo Sotto /a croce (Milano, Galli) che segna un 
progresso sul primo. È la storia d'una Luigia, po- 
vera moglie con due figliuoli: suo marito, infa- 
tuato per una vedova Bignami, grassa, perversa, 
leusa tali sgarbi ch'ella è costretta a separarsene 
e a rifugiarsi presso un'amica Flora, il cui ma- 
rito, Leonardo, senza che questi lo voglia e senza 
glie ne importi, le inspira sentimenti d° amore 
contro i quali ella combatte. Arriva il punto che 
Leonardo le fa capire che la propria ospitalità ha 
un limite, che sarebbe ora ella se ne andass 
Che colpo per Luisa! Ella si ricongiunge al ma- 
rito, ma per morirne, in causa di quella Bignami 
che ha giurato di farla morire di crepacuore; e 
quell’uomo si consola della morte di lei, spo- 
sando dopo due mesi la propria amante! 

Il romanzo è semplice, scritto alla buona, troppo 
alla buona, e mostra uno spirito d'osservazione 
alquanto gie: ma si fa leggere eci mo- 
sstra nel Valcarenghi la stoffa d'un romanziere. 


* 

Aucusto Lenzoni lancia le sue freccie Contro 
il romanzo sperimentale (Verona, Miinster), il che 
farà piacere al signor G. BaneitLi che batte la 
strada del vecchio romanzo storico. Firenze si 
muove i del Bargilli (Modena, Toschi) ci porta fra 
i fiorentini del secolo XIV. Il titolo è spiegato da 
un passo del trecentista Giovanni Villani sull’an- 
tico proverbio: Firenze non si muove se tutta 
non si duole. Questo racconto sfugge il difetto 
capitale d’altri romanzi del genere: non è pesante. 


* 

Dalle carte di un morto di RarragtLo Fonest 
(Torino, Bocca) è un libro postumo che Renato 
Fucini pubblica adesso, dieci anni dopo la morte 
dell’ autore. — Il Foresi era nato nel 1820a 
Portoferrario delle cui ricchezze mineralogiche 
divenne appassionatissimo cultore, fornendo la 
città dell’isola nativa d'un Museo Foresi, che oggi 
è celebre fra gli scienziati del mondo. Era uno 
scienziato e inoltre uno scrittore satirico terribile.- 
Cooperò col Fanfani alla compilazione del Piovano 
Arlotto famoso periodico toscano che fu, come 
dice il Fucini, la delizia dei letterati, Ja gioia dei 
buongustai, lo spauracchio dei magagnati d’ogni 
risma, il frutto proibito di chi a quel tempo si so- 
gnava l'Italia d’oggi. 

Il Foresi si celava sotto il pseudonimo di Marco. 
Scrisse poco, come il suo contemporaneo Carlo 
Bini, livornese; e come questi: lasciò quaderni 
pieni di pensieri originali: il Foresi non aveva 
per altro la malinconia e Ja posa byroniana e 
nemmeno le profonde finezze di pensiero del Bini, 
ma era più spedito e. nello scrivere, più limpido e 
più paesano di lui. Ha qualche cosa del Giusti, 
del quale ci lascia un caustico ritratto. Il Foresi 
discorre di molti poeti ed artisti moderni, da Al- 
fredo De Musset allo Zanella, da Rossini alla 
Patti. Su Zanella esprime un giudizio troppo 
acerbo, ingiusto. Ma il gentile poeta gli perdo- 
nerà in grazia del rispetto che ìl Foresi portava 
ai “tementi nell’ira ventura.” Alcuni pensieri 
di Marco sono degni di Monsieur de la Palisse, 
e non meritavano l’onore della stampa; altri sono 
assai belli. 


Dall’autore dell’ A/ di là, da ALeneDo Ontani 
(Ottone di Banzole) non ci saremmo mai aspet- 
tati l'elogio del matrimonio. Già nel Quartetto 
dello stesso autore che contiene molta audace 
originalità di pensieri, notammo un'inclinazione 
ai problemi sociali: in questo Matrimonio (Fi- 
renze, Barbéra), egli entra nel vasto campo 
della questione che agita l° uomo moderno, 
quella del matrimonio e del divorzio, e lo per- 
corre lutto. Siamo al cospetto d'un forte pensa- 
tore, corazzato di forti studi; un Max-Nordau alla 
rovescia, perchè questi è ultra-pessimista, mentre 
nell'Oriani balena l'idealista. Max-Nordau è bril- 
lante; l'Oriani è monotgno. Figuratevi che tutto 
il volume non è altro ‘che una lettera di mezzo 
migliaio di pagine, stesa d'un fiato, diretta ad Ales- 
sandro Dumas! 

Tutti sanno che Dumas, il quale ha la ma- 
nia di abbandonare il suo posto eminente d'ar- 
Lista per quello di legislatore, scrisse La questione 
del divorzio a favore del medesimo e l'Oriani 
gli risponde sostenendo la tesi contraria: * l'in- 
dissolubilità rappresenta il grado più alto della 
monogamia” (pag. 303). Dumas chiede il di- 
vorzio contro i diritti dei figli perchè essì sono 
bensi una conseguenza naturale , sperata s0- 
vente, del matrimonio, ma non la sua causa prima, 
e lo scopo assoluto, L'Oriani respinge ogni idea 
di divorzio, come diritto dei coniugi, e concede 
solo l'annullamento del matrimonio a tutti i con- 
iugi senza figli. Egli si preoccupa dei diritti 
dei figli: scopo del matrimonio essendo i figli, 
egli vuol salvi i diritti di questi. Non è teoria 
nuova: parecchi clericali la pensano come questo 
libero pensatore. Ma non conosciamo in Italia 
alcuno che l'abbia suffragata di una erudizione 
così copiosa. Per venire alla sua conchiusione, 
lo scrittore rifà Ja storia del genere umano, se- 
condo la scienza, s'intende, ed esprimendo molte 
jlee proprie, molti giudizi, con citazioni dottis- 
sime. Del Dumas, parlando al Dumas, egli mette 
fuori un equo giudizio, che non rallegrerà molto 
quel celebre scrittore, seppure quegli leggerà o 
capirà il libro, poichè è noto che l'autore della 
Dame aura camélias, come quasi tutti i signori 
letterati della Senna, non legge che il francese. 

» 


Un artista, che ogni anno delizia la buona so- 
cietà con nuove composizioni musicali e che 
adopera quando gli salta il ghiribizzo, la"penna 
del bozzettista, manda agli amici un elegante 
volumetto Primavera della vita (bozzetti a me- 
moria) illustrato da Jago Stabilini (Milano, Ricordi). 
L'autore cela sempre il proprio nome sotto il 
noto pseudonimo di Burgmein quando scrive 
musica; e si nasconde sotto quello di /psiton- 
zeta, quando scrive bozzetti. Sono bozzetti mi- 
litari che ci divertono come il racconto‘d’un caro 
compagnone che ricordi le sue avventure di 
giovinotto. Mettete insieme un soldato dell in- 
dipendenza, un uomo di mondo e uno scrittore 
dilettante pieno di spirito lombardo, e ne"avrete 
questa Primavera della vita, alla quale Ferdi- 
nando Fontana prepose una prefazione pepata 
dove manifesta fe proprie antipatie per le no- 
velle della scuola verista, egli verista! 


BAT 


CORRIERE DI PARIGI. 


Un poema, La Mer, un romanzo, La Morte, 
e un dialogo, /802, hanno dato molto da fare, 
nel mese decorso, alle penne e alle lingue pa- 
rigine ugualmente operose. 

Cominciamo dall’altimo, che porta in fronte, 
il nome più illustre della letteratura. francese, 

Invitato dal signor Claretie, il nuovo diretto 
del Théitre-Francais, a ritessere l'elogio di Vit- 
tor{Hugo nella ricorrenza dell’anniversario della 
sua nascita, Renan -ha immaginato ‘un dialogo, 
sul fare di Luciano, fra un piccolo genio alato 
e cinque “ ombre immortali ” riunite in un prato 
ameno de’Campi Elisii. Le ombre sono Corneille, 
Racine,*Boileau, Voltaire e Diderot. 

Perchè il Diderot e non il Molière? hanno 
chiesto;all'autore quasi tutti critici. Egli avrebbe 
potuto rispondere che il germe. e ben più che 
ll germe delle idee svolte nella famosa prefazione 
del Cromicell si trova nel commento al ils na- 
turel è nelle altre operette sul Teatro Francese 
del filosofo tanto ammirato dal Lessing. Ma delle 
ardite sue teorie e del suo spirito riformatore 
non v'è ‘traccia alcuna nel dialogo, il quale pare 
essere stato scritto per proporre e dichiarare 
questo paradossastico quesito: 4 Qui sait si les 


voeux et les pressentiments des génies ne créent 
pas la réalité 1 

Infatti, Vittor Hugo nasce per incarnare l’ideale 
del Corneille che, udendo il cannone della bat- 
taglia di Marengo, sogna un poeta eroico e so- 
noro (magna sonaturum); l'ideale del Racine che 
desidera un poeta tenero e misericordioso ; l'ideale 
del Voltaire che vuole un poeta amicò del po- 
polo è dell'umanità ; l'ideale del Diderot che va- 
gheggia un poeta innamorato della natura, e fi- 
nalmente l'ideale del Boileau che. convertito 
dalle sue meditazioni postume a una nuov'arte 
poetica, invoca un poeta “ haut comme les Al- 
pes, large comme la mer, dont l'àme soit le cla- 
vier de l'univers, la vaste cymbale où tout re- 
tentit, ’ Bella prosa, ma tuita moderna e ove 
senti l'eco, non già dei versi del timido imita- 
tore d’Orazio, ma di quei dell'animoso autore 
delle Fewilles d'Automne : 

‘Tout souffle, tout rayon, ou propice on fatal, 

Fait reluire ou vibrer mon me de cristal, 

Mon ame aux mille voix que le Dieu quej' adore 

Mit an centre de tout comme un éelat sonore! © 

È vero che il Renan, come già ho accennato, 
crede al progresso oltre il sepolcro 6 sostiene 
che i grandi ingegni hanno espresse delle idee 
vere solamente per la loro età. “ Nous avons 
l’air de dire eternellement ce que nous avons 
dit pour un moment passager, Le monde change, 
et nos livres ne changent pas. ” E qui lo: scet- 
tico Renan fa prova di buona logica: se egli 
ammettesse che la verità è immutabile, cioè 
eterna, perchè non crederebbegli alla verità? E 
come potrebb' ogli continuare a scherzare con 
essa, a baloccarsi di dubbio in dubbio ironeg- 
giando tra le affermazioni contrarie ? 

Reciteto al Teatro Francese dai migliori attori 
la sera del 26 febbraio, questo dialoghetto bre- 
vissimo in onore di Vittor Hugo fe, a parer 
mio, non vale quelli del Gozzi in difesa di Dante) 

Macque poco a chi l’ndì: si legge però con di- 
letto nella molle e melodiosa prosa dell’elegan- 
tissimo scrittore. 

Ancorchè inferiore come stile, ben altro la- 
voro è il recente romanzo di 0. Feuillert Come 
già Sibylte, la Morte è un atto di fede coraggioso, 
una virile protesta contro l’osceno materialismo 
che oggi domina in Francia. H nobile scrittore 
oppone due giovani donne; l’ una educata al 
timore di Dio. che vive casta e muore da mar- 
tire sacrificando sè stessa; |' altra addottrinata 
nella scienza atea, che vive schiava delle sue 
passioni e sfrontatamente le soddisfa, a costo 
della vita altrui. Invaghita d'un uomo ricco e 
ammogliato, ell'avvelena la sua rivale per pigliar 
il posto di lei; e quando, sorpresa dal suo tutore 
e maestro, questi le rimprovera il suo delitto, 
ecco la tranquilla e terribile sua risposta : 

“Je m'ennuyais mortellement.... L’idée de passer ici 
ma vie, penchée sur vos livres on vos fourneaux, avec 
la perspective de la perfection finale de l'univers pour 
toute distraction et pour tout réconfort..., cette idée 
m'était insupportable! Une telle vie peut suffire è un 
ètre qui est tout cerveau comme vous; mais à ceux qui 
out des nerfs sous la peau, du sang dans les veines et 
des passions dans le coeur ... jamais !.. Un crime?... Mais 
c'est un mot! Qu'est ce qui est bien, où quiest ce qui 
est mal? Qu'est ce qui est bien, ou qu'est ce qui est 
faux?. 
morale humaine n'est plus aujourd' hui qu'une page 
blanché où chacan derit ce qu'il veut, suivant son in- 
telligence et son tempérameut. Il n'y a plus que des 
catéchismes individuels.... Le mien est celui-Jà màme 


Che ne dite? si può egli rispondere con lo- 
gica più stringente a chi v'ha insegnato che non 
siete che un animale venuto a caso, in un mondo 
cieco e sordo. per godere un'ora e per morire? 

Il racconto del Feuillet è, nella sua semplicità, 
ricco d° interesse drammatico, commuove @ fa 
pensare, onora il suo ingegno non meno che 
il suo carattere, e meriterebbe: d’ essere medi- 
tato da quanti Francesi amano sinceramente il 
loro paese, 

Quanto diverso il poema, se poema può dirsi, 
del sigaor Richepin sul mare! Confesso ch’ io 
non ho avuto la costanza di leggerlo sino in 

{Vedi continuazione a pag. 228), 


En réalité, vous le savez bien, le code de la * 
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ITALIANA 


PILLUSTRAZIONE 


La Calunnia, quadro di Sandro Botticelli (negli Uffizi di Firenze), 


UN LIBRO FRANCESE 


SULA PITTURA ITALIANA, 


sino ad un certo punto ricorda la 
di Firenze che lacerata da partiti, 
i di qua, i cittadini grassi.di là, i siti- 
bondi di comando dappertutto, corsa ogni tanto 
da grida di: Mora mora! Abbasso! Viva! non 
cessava di segnalarsi al mondo nelle arti belle, 
e in tutti i rami di quell’attività che sembre- 
rebbe: non: poter fiorire che in seno alla pace 
assoluta. 

Queste idee mi vengono dal libro del signor 
Lafenestre sulla pittura italisna, ma più ancora 


1 La peinture italicume; depuis borigin 
du XV sfeele, par Gronoua Lay 
tin, editeur.) 


quid la fin 
Quan: 


AL: 


Sul Sito e i quattro santi, quadro di Ambrogio Borgognune 
(uella Certosa di Pavia). 


dal favore accorda Francia alle 


secondo secolo a tutto il quattrocento (XV se- 
colo). 

Nel metodo non si-attiene alle traccie som- 
marie delle influenze dei successivi grandi 
piscuola, ma si studia di disegnare meno teori- 
mente quello sviluppo delle influenze inter- 
ie efficaci, dalle origini alle transizioni, 
lmente sviluppata tanto o} 
ganicamente |” italiana che quasi ne ri» 
sultareno distinte in ioni le scuole come 
nello spazio si distinsero colle diversità regiò» 
nali. 

Il Lafenestre, poco davvero. ma sforza q 
che volta i fatti per adattarli alla teoria onde 
formare più compiuti i suoi tableaur di masse 
sistematiche ; 11 vento che ora spira dagli ai 
sulle pubblicazioni artistiche, vento fecondatore 
e prezioso. ha un po’disseccata anche in questo 
libro quell’onda di facondia e quel fascino let- 
terario che è stato, è tuttavia, @ à ancora 
una delle condizioni essenziali di effic: per tal 
genere di pubblicazioni. 

Novantadue fine incisioni illustrano questo 
volume; ne riproduciamo alcune in questo nu- 
mero e varranno più dei nostri elogi ad acqui- 
stare favore al bel libro del Lafenestre ed alla 
nuova Biblioteca del Quantin, 


m 
pel 


arti grafi ibile pro 
duzione di esse. ed anche dalla gran 
de pubblicazione di cui fa parte que- 
sto libro, 

Si tratta di una Biblioteca per l’inse- 
gnamento delle Belle Arti, la quale do- 
vrà comporsi di più di cento volumi. A 
da questo che è il ventune- 

rà una Biblioteca di 
chere vane, bensi 
di libri pensati e scritti dalle persone 
più competenti che si studian di accu- 
mularvi e disporvi ampia materia di in- 
segnamento e non di farvi sfilare poche 
idee col metodo col quale sui palco- 
scenici giuocando qualche dozzina di 
figuranti, si produce l'illusione delle 
centinaia e delle migliaia agli occhi 
dei gonzi. 

L'editore della Nuova Biblio- 
teca naturalmente è il Quantin 
già rinomato al mondo, come 
editore di opere d’arte, La colle- 
zione che comprenderà una di- 
stinta monografia per la storia di 
ogni singola arte, presso ogni 
nazione, anzi, se oc s più 
monografie per la storia di 
un'arte sola è per quelle na- 
zioni che in. essa produssero 
di più, ed una distinta mo- 
nografia per cun ramo se- 
condario. ed una per cia 
tliramazione d’arte industri 
ed una per ‘una materi 
insegnamento di ciascun ram 
sarà quanto di più uffic 
sin qui pubblicato, essendo gli 
autori delle diverse monogra» 
fib o direttori di istituti artisti- 
ci. 0 conservatori, 0 ispettori di 
0 ispettori generali. in- 
imma a qualche titolo tutti 
membri dell’Amministrazione 
governativa delle Belle Arti, 
quindi naturalissimamente la 
sotto: + | alto 
inistrazio- 

a dall'Ac 
demia francese e sotto la dire- 
zione del signor Jules Comte 
ispettore generale dì scuole ar- 
tistiche. 

Il signor Lafenestre è del 
numero. in qualità di Ispet- 
tore di Belle Arti e Commissa- 
rio generale dell'Esposizione, 


asi 


La presentazione al Tempio, di Giotto 
Cappella dell'Arena di Padova). 


pure di Belle Arti. 

Egli si è proposto di trat- 
tare l’arte italiana in due vo- 
lumi, il primo solo è pubbli- 
cato e va dalle catacombe del 


Il Castello di Cardò. 


CASTELLI 


DEL 


Piemonte (disegni 


di 


Emp. Ximenes). 


N Castello di La Manta presso Saluzzo. 


[Y. pag. 2171 


AINOIZVUISOA TI): vi 


VNVITVAI 


fondò; ma poco monta : esso non è che una rac- 
colta di pezzi staccati, dei quali ognuno sta da 
sè e che hanno Intti la medesima qualità, cio 
grande copia di parole e di rime. Rime strane 
è parole sconcie, immagini triviali od oscene, 
robaccia da piacere solo a chi ha perduto il senso 
del bello delicato e verecondo, a chi non sa di- 
scernere la virtuosità dall'arte, la versificazione 
dalla poesia, C'è più poesia vera infun c pitolo 
della Mer di Michelet che negli innumerevoli 
versi del signor Richepin. Le litanie del mare, 
che formano l'esordio del suo volume e si pro- 
lungano per ben centonovantadue terzine, sono 
uu interminabile infilzatura di concetti stir: 
chiati e vuoti di senso. Egli a plica labor 
mente al mare tutti gli attributi della Madonna, 
e lo invoca coi mille nomi di lei: torre d'avorio, 
stella del mattino, vergine fedele, specchio della 
giustizia, Se per fortuna, egli {rova o ricorda 
un'immagine poetica, e' non l’esprime da poeta, 
Alludendo alla nascita di Ven così divinamente 
deseritta dal Foscolo, egli ci mostra la dea sor- 
gente dalla spuma marina, 
Parmi les rires frais et les cris delatante 
Des troîa Grices, 

Gli strilli delle Grazie! O celtat o bar 
te più originale del suo,libro è quei 
: Matelotes. © les Gas," ov egli imita 
marinaresco dei Marhu ì 


gergo 
nella sun Chanson des quewx 


gergo dei vagabondi di Parigi. Nelle Sardiniére 
che mi pare la pagina più notevole, senti spi- 
rare qua e là, 6 più verso la fine, il caldo alito 
poetico, 
La sardine est jolie on arrivant à Vair 
Comme un conteau d'argent cù $'allume un eclair 

Le pescatrici, impregnate della virtà del mare, 
partoriscono dei figli, 

Rétus avant de naitro et poilus en naisznut, 

Ayant déjà dava Jeur regard phosphorescent 

La conlenr de la mer quo bolront leurs prunelles 

Et lè vague infini qu'ont les vaguos on elles : 

Car, fille et sardinibre, on fils et matelot, 

‘Tous auront la méme fin è, èt c'est l'ime du flot! 

Chantez ea y pensant, chantez vos cantilènes, 

Sardinibres, 

M ii passi 
la Mer è, nel suo in 
e d'un rimatore anz 

La rassegna delle 


arissimi simili a questo, 
sieme, l’opera d'un filologo 
hè. d'un poeta 
novità letterarie di Parigi 
non sarebbe completa. sa io lasciassi senza al- 
meno una menzione Monsieur Parent, la nuova 
raccolta di novellette erotiche del signor G. de 
Maupassant; — le Crime d'amour, il romanzetto 
psicologico del pessimista e-professo P. Bourget, 
il grand succes du jour, 20 edizioni in pochi gior- 
ni; — e le argutò Pensées d'un sceptique di Ph. 
Gerfaut, che tutti leggono e tutti citano, è tutti 
hanno ragione di leggere e di citare, + 

Lo provo, — citando anch'io. “ La conscience? 
mais c'est tout simplement le bon sens de 
l'ame. — Le mariage est le baptomo de Va- 
mour et parfoîs son extréme onction. — An- 
cora una, lettrici, e ho finito: “ La physionomie 
est en quelque sorte ly photographie instan- 
tanée de notre me, un rayon de soleil ‘divin 
qui la fixe un moment sur notre visage, puis 
la laisse chapper. ” Il volumettino elegante 
della signora Gerfaut si può comparare a un 
mazzetto di rose più o imeno sbocciate, più o 
meno fresche, ma che tutte hanno un profumo 
e una spina. D. A. Panopr. 


Le monografie storiche che sanno scrivere i 
Francesi hanno tutte le attrattive dei romanzi, 
signor Imbert di S. 
parecchi volumi piacevolissim vita delle due 
Imperatrici Giuseppina e Maria Luigia. Ora il 
signor A. Gagnière pubblica la Meine Marie-Ca- 
roline de Naples (Paris, P; Oilendorf), L'autore 
presenta drammaticamente quel periodo di sto- 
Fia sanguinosa, ridicola, erotica ed eroica del 
99; fa rivivere oltre a quella regina che Napo- 
leone chiamava 4 novella Fredegonda” anco le 
figure di Emma Lyona, di Nelson, di Ferdinando, 

duca d’Ascoli, la Sanfelice, 


Caracciolo, Acton, il 
Girillo, Pagano, Speciale... Qualcuno ha rimpi 
verato l'autore di non conoscere i' libri recenti 
di Palumbo e di Fortunato: ciò non è giusto, 
perchè quei libri sono espressamente citati nella 
prefazione, e qua è lì nel corso del volume. 
Oltre al grande pregio. comune ai Francesi, di 
chiarezza e di vivacità, il signor Gagnière ha 
quello più rarogdi giudicare assai. rettamente 
delle cose italiane. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


EL CRETVAENEI SA ORTIIBRIE 2: LO 
RACCONTO DI 
ENRICO CASTELNUOVO. 
I colèra nel GR signora SSA SAnA as 
Pino a 75 ila ida vecchiaja della si- | sistito fino all'ultimo, senza paura del contagio, 
RA ia Menini meraviglia di tutti | desiderosa furse di prendere il male e di non 
quelli che la conoscevano. I suoi capelli erano | sopravvivere un giorno al suo idolo... La fac- 


cenda doveva esser proprio così. ma il 1836 era 
tanto luntano, e chi se ne ricordava?... Le per- 
sone a cui la signora Agnese aveva fatto le sue 
confidenze, seppur ne aveva fatte, 0 èrano dis- 
perse pel mondo, o erano da un pezzo morie e 
sepolte. Ed era pure assai dubbio se i suoi se- 
greti più intimi ella li avesse mai rivelati a 
nessuno. Una sua nota caratteristica era lo Spi» 
rito d'indipendenza, onde per esempio, avendo 
avuto la fortuna di maritar le figliuole in città, 
ella non aveva accondisceso ad andar ad abitare 
con nessuna di loro, per quanto esse e, caso 
raro, anche i generi ne la sollecitassero, A. tutte 
le insistenze ella rispondeva sorridendo: — La- 
sciatemi fino all’ ultimo questa soddisfazione di 
avere una casa mia. Già ci vediamo lo stesso. 

Era vero; si vedevano lo stesso; Luttavia c’era 
quasi sempre una parte della sua’ giornata che 
ella sottraeva non solo a° suoi conoscenti, ma 
persino alle sue figlie e a’ suoi nipoti ch' ella 
adorava. In quei momenti Ja consegna era ine- 
sorabile anche per loro. — La nonna vuol ri- 
maner sola. 

Il. 


Ma che cosa faceva la nonna sola, chiusa nella 
sua camera? 

Volete saperlo ciò ch'ella faceva? Ell’apriva 
la sua scrivania di mogano, l’antica scrivania 
invecchiata con lei, e ne tirava fuori cinque 
pacchi di lettere, diligentemente legati con cor- 
doncini di seta, spiranti ancora dopo mezzo se- 
colo un sottile odor di verbena, li scioglieva, 
spiegava ora un foglio ora l'altro; s'inebbriava 


bianchi da un pezzo, ma appena qualche grinza 
le solcava la faccia fresca & colorità 8 la sua 
persona alta, snella, elegante appena s'incurvava 
qualche volta come per fuggitiva stanchezza, Gli 
occhi poi. buoni e profondi, parevano non ac- 
corgersi del passare del Papi: Quegli occli 
eran sempre giovani, sia che li animasse un’e- 
mozione piacevole, sia che li velasse un'ombra 
di mestizia. Ogni cosa bella e buona aveva un 
eco nel sno cuore e illuminava la sua fisonomia | 
nobilissima; la chiassosa ilarità dell'infanzia, lè 
feconde inquietudini dell’ adolescenza, le prime | 
inconscie manifestazioni d’un amore nascente, | 
tutto insomma richiamava sul suo labbro bene- | 
volo un sorriso di simpatia. Viveva, con Je im- 
ressioni, nella gioventù degli altri; viveva, con 
5 memorie, nella gioventà propria. Che se ta- 
lora, dal fondo del passato, sorgeva qualche nu- 
vola a offuscar Ja sua fronte, quelle nuvole con- 
tribuivano anch'esse a farle meno sentir la vec- 
chiaja. Così, se per caso nel dicembre tuona e 
mpeggia, si scorda per un momento di trovarsi 
nel cuor dell’ inverno. K 
Rimasta vedova presto d'un marito inferiore 
a lei sotto ogni rispetto, ell’aveva conservata | 
tutta sè stessa alla gestione del suo patrimonio 
8 all’educazione delle figlinole (non aveva figli 
maschi); por quando quelle s'erano sposate aveva 
goduto circondarsi dell’ allegra schiera dei suoi 
nipotini, pei quali la visita alla nonna era l'oc- 
cupazione più gradita della giornata, Infatti la 
nonna 


aveva sempre delle storie da raccontare, 


tulli da regalare, delle chicche da di- 
Era così buona la nonna. Era così 
senza perder nulla della sua autorità. I 
piccoli folletti le invadevano le stanze; le mon- 
lavano sui mobili, le toccavano i ninnoli sparsi 
sulle mensole e sulle cantoniere del salotto, pa 
revano i padroni assoluti della casa; eppure, 
quand’ ella, senza quasi alzar la voce, diceva: 
— Quieti, bambini ; nessuno osava disubbi - 
dirla. I bimbi erano diventati adulti, eran di- 
ventati giovinetti e giovinettine : giovinetti a 
cui spuntava sul mento Ja prima lanuggine, gio- 
vinettine alle cui orecchie eran già susurrate le 
time parole galanu; e nondimeno maschi e 
femmine cercavano la nonna con l'usato desi 
derio, le parlavano con l’ usata confidenza. Nes- 
suno sapeva, come lei, trovar la parola dolce ed 
arguta che rinfranca e ricrea, nessuno, meglio 
di lei, sipeva medicar le ferite, non profonde, 
ma dolorose, che i primi disinganni recano ai 
cuori inesperti. 
— Quellasignora Agnese. quellasignora Agnese! 
— diceva la gente, — È un miracolo, Ricorda 
tutto, riconosce tulti, cammina, legge, scrive, 
lavora come se avesse trent anni, 
— E dev'esser stata tanto bella! — sj sog- 
giungeva. — Di quelle bellezze che fanno girar 
la testa agli uomini, Pare impossibile che es- 
sendo rimasta libera nel fior dell’età non abbia 
dato a discorrer di sè, 
— Ma! Fedeltà alla memoria del marito. 
Questa poì nessuno la credeva, Il marito 
veva nelle tradizioni come u buon diavolaccio, | 


in quella dolce lettura, e dopo un certo tempo 
rificeva i pacchi, ll rimetteva nel loro cassetto, 
e s'alzava con le lacrime negli occhi, ma rin- 
giovamita nel volto e nell'anima, Ma rinnovel- 
lata da questo viaggio attraverso il passato. 
Erano le lettere di Qui, dell'unico uomo che 
ella aveva amato. Erano piene di faoco, di grazia, 
di eleganza, quali potevano sgorgare dalla penna 
d'un uomo di cuore ch'era artista per giunta. 
E la riconducevano a’ suoi begli anni, dai ven- 
Lisette ai trentadue, i cinqu'anni nel volger dei 
quali s'era iniziato è compiuto qual suo romanzo. 
Le mantenevano vive nella memoria le dolcezze 
ineffabili delle prime, timide dichiarazioni , le 
polo tempestose della passione apertamente con- 
fessata @ ricambiata, le piccole gelosie. l' ombre 
passeggere presto disperse dalla luce della ve- 
rità, la calma serena che il tempo e la stima 
reciproca avevano portato in un affetto così di 
verso dalle solite tresche. Nè minore attrattiva 
esercitavano sopra di lei i cento particolari di 
cui que’fogli serbavano il ‘ricordo. Il vestito che 
essa indossava a teatro, a una rappresentazione 
della Sonnambula, con la Malibran, il fiore che 
Vera caduto dai capelli una notte în un ballo, 
e ch'egli aveva raccolto, un canto lontano udito 
una sera di luglio, stando insieme alla finestra, 
al chiaro di Juna, un canto cosi mesto e pate- 
lico che aveva inumidito le loro ciglia e messo 
un brivido nelle loro vene, come un presagio 
d'imminente sventura. Più tardi ne avevano 
riso, dandosi dei bambini per aver ereduto ai 
presentimenti... Si, si, ma l'ultima lettera di lui 
era scritta poche settimane dopo... Due righe per 
dirle che si sarebbero visti la sera. Si videro 
infatti, ma egli era così triste e svogliato, che 
gssa, inquietissima, mandò il servo la mattina 
dopo a casa sua, col pretesto d'un libro da re- 
stituire. E il servo tornò di lì a un quarto d'ora 
pallido, contraffatto, ad annunziare che îl signor 
conte aveva il colèra. Oh allora ella bandì i ri- 
spetti umani, dimenticò i pericoli del contagio, 
non solo per sè ma per gli altri, per le sue 
bambine, fu, per un giorno, una cattiva madre 
per non essere una cattiva amante. Ella corse 
da lui, ne ricevette l’ultimo addio, l'ultimo 
sorriso, l’ultimo bacio... E poi... che cos'era av-. 
venuto ?.. Non sapeva dirlo: sapeva d’ essersi 
trovata nella propria camera, nel proprio letto, 
malata, non di colèra però... sapeva d'aver visto 
chine su lei delle faccie ansiose e delle faccie 
corrucciate .. Nondimeno, quand’ella fu guarita 
parve che Lutti si fossero data l'intesa di non 


golfo di persona, tardo di spirito, scarso di col- 
tura, non degno insomma d'una donna simile. 
Comunque sio, è un fatto che, sebbene la si- 
gnora Agnese, a detta di testimoni autorevoli; 
si fosse conservata seducente per molto più 
lungo tempo di quello che non sogliono le 
donne, use ad appassire rapidamente dopo, var- 
cati i trenta, è un fatto che per quanto si cercasse 
nel lungo periodo della sua vedovanza, non si tro- 
vava la più piccola leggerezza da rimproverarle. 
— Ma prima? 
— Ma prima? 

Ecco, prima, si voleva pure che qualcosa ci 
fosse stato... Bisognava però risalire a circa mezzo 
secolo addietro... Allora, per quanto narravano 
i vecchi, la signora Agnese aveva avuto una 
gran passione per un gentiluomo forestiero ve- 
nuto a passar qui un inverno per salute e poi 
fissatovisi indefinitamente, vinto dal fascino 
della donna bellissima... Sicuro, in quel tempo 
il mondo ne chiacchierava, e si diceva anche 


— chiedevano gli indiscreti. 


che quando il giovane signore era morto di | tornar sul passato, Il nome, il caro nome di co- 
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lui che non era più. si pronanziava a lunghi 
intervalli, come quello d'un amico di famigli 

morto durante | epidemia. Pur troppo n° eran 
morti tanti! 5 

Certo era una delicatezza quel non muoverle al- 

cun rimprovero d'una passione che ormai non 
va essere un mistero, era una delicatezza quel 
non parlare dinanzi a lei se non con rispetto 
d'un uomo che doveva ritenersi come un insi- 
diatore della psce domestica... Eppure, perchè 
negarlo? questo contegno turbò sulle prime la 
sigaora Agnese. Riparlare del suo amore sarebbe 
stato un rivivervi, difendere contro gli attacchi 
il suo caro perduto sarebbe stato un far qual' 
cosa per lui.... Così il distacco le riusciva ancor 
più doloroso, e bench’ella adempisse coscienzio» 
samente a' suoi doveri di madre ci vollero molti 
e molti mesi prima che l'adempimento di questi 
doveri diventasse per lei un conforto. Comunque 
sia, vi sono nature privilegiate a cui non riu- 
scirebbe, neppur volendo, di non farsi amare, 
€ la signora Agnese era una di queste. Le sue 
figliole l’adoravano anche quando ella si rim- 
roverava, senza saper porvi rimedio, la sua 
|dezza verso di loro. Venne il momento in cui 

le povere piccine s’accorsero d'essere amate di più; 
non s'erano mai accorle d'essere amate di meno. 

Si, i più nobili istinti della donna avevano 
trionfato nella signora Agnese, l'avevano resa. 80- 
pratutto dopo la perdita del marito, un oggetto 
di venerazione pei suoi. Nell'età in cui molte 
s'arrabattano per circondarsi di galanti, per trat- 
tenere i piaceri e gli omaggi che fuggono, ella 
aveva accettato con disinvoltura la parte di 
mamma, frequentando la società solo per con- 
durvi le sue ragazze e acquetando subito subito 
le apprensioni delle regine della moda e dell'e- 
leganza che a vederla ricomparir sulla scena 
avevano lemuto in lei una rivale. Libere da 
questo grande incubo, s'erano abbandonate al 
Dia sincero entusiasmo. — Quella signora Agnese! 

he cara donna! Che donna eccezionale! 

I panegirici ond’ell’ era l'oggetto, la commo- 
vevano mediocremente. Ella capiva benissimo 
che il mondo nella sua moralità d’apparato, l’a- 
vrebbe lodata assai meno se avesse potuto co- 
noscere l’intime ragioni per le quali ell’era così 
riservata, così aliena dai piaceri, cosi sorda alle 
lusinghe della vanità, Di tanto però cresceva in 
lei il culto d'una memoria che l'era stata una 
difesa contro sè stessa e contro gli altri, che le 
aveva concesso di dedicarsi tulta alle cure fami- 
liari. Qualche volta, con un segreto sgomento, ella 
pensava a ciò che sarebbe successo s’egli fosse 
Vissuto, e la sua mente non sapeva arrestarsi nè 
all’ipotesi d’una brusca rottura, nè a quella d’una 
relazione durata sotto gli occhi delle figliuole 
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ià adulte. Allora ella si riconciliava quasi con 
la morte che glielo aveva portato via. nel fiore 
degli anni.... Si, meglio la morte che il mutuo 
abbandono in omaggio ai pregiudizi del mondo, 
meglio la morte che la freddezza. il tedio, l'o 
blio.... Essa almeno, la crudele, l’inesorabile, le 
partire di rappresentarselo ancora giovine, 

Illo, ardente, innamorato; le. permetteva di 
consacrargli fino all'ultimo giorno della sua vita 
la parte migliore di sè.... Ah, li, nei silenzi della 
sua camera, davanti a quelle lettere ingiallite dal 
tempo, ella poteva pur dirlo: — Come a lwi non 
aveva voluto bene a nessuno. Nessuno de’ suoi 
affetti vivi pareggiava quell’affetto nudrito di fan- 
tasia e di ricordi. 


A seltantacinque anni, con la prima indispo- 
sizione un po’ seria che l'avvertì dell’ incalzar 
dell’età, la signora Agnese fu colta da uno scru- 
polo grave. Che avverrebbe di quelle lettere dopo 
di lei? Come distruggerle senza privarsi del con- 
forto ineffabile della sua lettura quotidiana; e 
d'altra parte, come assicurarsi senza distruggerle, 
ch'esse non cadrebbero sotto gli occhi d'anima 
viva? Il dubbio che le sue figliuole, i generì, i 
nipoti potessero scoprire quei documenti, le era 
intollerabile. La sua passione, la sua unica pas- 
sione era stata la sua gloria, il suo vanto; non 
l'avrebbe certo rinnegata, non l’avrebbe smen- 
Lita se alcuno avesse avuto l’audacia di favellar- 
gliene; ma darne i particolari in balia alla cu- 
riosità altrui, dare un nome sacro in pascolo a 
mille commenti indiscreti, maligni, oh questo le 
ripugnava fuor di misura. 

Onde, dopo molte esitazioni, ‘ella decise di 
bruciar le lettere... quanto più tardi fosse pos- 
sibile. — A ogni lieve malessere ella diceva: 
— Sarà per oggi. — Poi, quando aveva tirato 
fuori i pacchi dal loro cassetto, quando dai fogli 

ualciti le era venuto come un suffio della sua 
gioventù, quando aveva conversato con lui, noft 


le reggeva più l'animo di compiere il suo auto | 
da fè. 


In questo modo passarono altri tre anni du- 
rante i quali la salute della signora Agnese non 
subì notevoli alterazioni. Soltanto alla fine del 
terzo moltiplicarono in lei i sintomi della deca- 
denza, Il suo passò non era più così svelto, nè 
la sua memoria così pronta, nè il suo spirito 
così arguto; le accadeva spesso di assopirsi nella 
sua polegta stentando poi a risvegliarsi, e non 
svegliandosi senza una gran confusione d'idee. 
Gli amici ‘e i parenti tentennavano la testa. 
— Eh, la signora Agnese non è più quella d'una 
volta! 

E i medici accennarono ai principi d'una 


malattia che aveva un nome difficile, un nome 
greco, e significava un rallentamento nella cir- 
colazione del sangue. Pericolo immediato non 
cera, ma la cosa poteva farsi seria da un mo- 
mento all’altro. Pur troppo... a una certa età, 
non si può rispondere dall’oggi al domani. 

Se la signora Agnese non si fosse accorta da 
sè dello scemato vigore delle sue membra, le 
raddoppixte sollecitudini de’ suoi congiunti l’a- 
vrebbero messa sull’avviso. Le sue figliuole le 
facevano visite più frequenti, più lunghe; e poi- 
ché ell'aveva quella benedetta ostinazione di non 
voler lasciar la sua casa nè accettar l'ospitalità 
ch’esse le offrivano, bastava ch'ella starnutisse 
due volte perchè una di loro si trattenesse a 
passar la notte da lei. Ed erano continue do- 
mande: Come va? Come stai? e continue rac- 
mandazioni di non stancarsi, di guardarsi dal- 
Varia, dal caldo, dal freddo, di non commettere 
imprudenze. 

Di tratto in tratto ella s'infastidiva. — Mi cre- 
dete proprio in ewtremis? — Ma non aveva più 
l'antica energia e capiva di non esser più atta 
a tutelare la sui indipendenza come dieci anni 
addietro. 

Allora risolse davvero di romper gl’indugi, 
di consumare il gran sacrifizio. 

E una notte, mentre la sua cameriera dor- 
miva patta nella stanza attigua, ella 
calò adagio adagio dal letto, infilò una soprav- 
veste, accese nel camminetto un fastellino di 
stipa, e tolti dalla scrivania i cinque pacchi, 
senza neanche sciogliergli, senza concedere a sè 
medesima il tempo di riflettere e di pentirsi, li 
gettò, tutti cinque in un colpo, nel fuoco, Ritta, 
immobile, stringendo nervosamente la spalliera 
d'una seggiola, ella guardava in aria trasognata. 
La fiamma lambi i pacchi, quasi esitante, indi 
li avvolse nelle sue spire, lì investi con rabbia 
improvvisa. Arsi i cordoncini che li tenevano 
uniti, quei fogli si annerivano, si contorcevano 
con lo spasimo di persone vive, si mutavano in 
un tenue velo dagli orli incandescenti, che, sol- 
levato un istante nell'aria, finiva con Jo squar- 
ciarsi e disperdersi in cenere. 

Ahi, così uarciava il cuore della signora 
Agnese, così si disperdeva ciò che in lei era ri- 
masto di gioventù 'e di poesia. Quando l'ultima 
lettera fu distratta, quando l’ultima fascina fu 
spenta, ella si avviò barcollante verso il letto 6 
ravvoltasi nelle coperte cacciò la testa fra i guan- 
ciali, Cercava il sonno, l’oblio d’un’ora, d'un mi- 
nuto. Ma dovetto balzar a sedere, presa da un 
singhiozzo convulso che le spezzava il petto, che 
le toglieva il respiro, Era proprio vero? Non 
era un sogno? Ell’aveva abbruciato le sue let- 
tere, ell’aveva reciso il filo che la univa al pas- 
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sato? Ciò ch'era stato il conforto della suafvita, 
ciò che l'aveva sorretta in tutte le prove,fnon 
esisteva più? Il cassetto ch'ella soleva aprire,fur- 
tiva, come la vergine apre il suo primo bigliet- 
tino amoroso, era vuoto?... Non si sarebbe più 
chiusa nella pro- 
pria camera per 
$lar. sola con lui, 
non avrebbe con- 
lemplato più quei 
caratteri altraver- 
so i quali le bi- 
lepava un; mondo 
di deliziose visio- 
ni? Come prima 
le era parso che 
fosse una profa- 
nazione il lasciar 
nelle carte in ba- 
lia degli eredi, 
così le pareva ora 
un sacrilegio la- 
verle distrutte, le 
pareva un' of 
all’indimen! 
le estinto. Nella 
fantasia riscaldata 
lo sentiva, fo ve- 
deva accanto a sè, 
sentiva | suoi miti 
rimproveri, vede- 
va.il suo volto non 
corrucciato matri- 
sie, triste per ca- 
gione di lei che 
avrebbe sparso fi- 
no all'ultima goc- 
cia di sangue per 
risparmiargli un 
dolore. La solitudine. il silenzio, la mezza oscurità 
della stanza, non rischiarata che da una piccola lam- 
pada d'alabastro, crescevano le sue smanie, esalta- 
vano le sueidee; la nottelesembrava eterna, eppur 


Payrebbe voluta eterna davvero; ma non era pos- | 
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rimorso nell'anima. Verso l’alba si trovò alzata di 
nuovo,senza saper come, davanti alla sua scrivania, 
con la penna stretta fra le sue povere mani treman- 
ì ti, con un foglio di carta sotto i snoi poveri occhi 


(Disegno di C, Colantuoni). {v. pag. 


DI 


velati di lacrime. Di lì a poco, il foglie portava, 
Jtre alla data, queste parole in caratteri arruf- 
bui. confusi ma non illeggibili: 
— Ho compito or ora il più gran sacrifizio 
della mia vita. Ho brucieto le tue lettere, il pre- 


IGIENE 


LA MIGLIOR CURA PRIMAVERILE 
PER LA DEPURAZIONE DEL SANGUE. 


La tiepide anretto primaverili già spirano sulla no- 
“stra bella terra. Dall’ erbetta alla secolare quercia, dai 
miero-organismi nl colossale elefante, dal brato al- 
l'uomo, tutti sentiamo unn novella vita, Nei vegetali 
sono le linfe, negli animali sono gli umori e il sangue 
che al mettono a circolare con maggior forza, portando 
muova vigoria in ogni parte dell'organismo. 

Durante il freddo, sia per le linfe, o gii umori o il 
sangue che circolano stentatamente 
materie anormali, assolutamente dannose, sono ritenute 
nell'organismo e depositate nei tessuti con grave danno 
della vitalità. TI vegetale morrebbe se in primavera non 
gli fosse permesso di essudare i cattivi umori, che si 
manifestano poi sotto forma di gomme, manna, tere- 
beutina, acqua, ete. Negli animali invece la semplice 
essudazione prodotta dalla reazione naturale non basta; 
è difatti osservinmo che tanto gli erbivori come i car- 
pivori durante la primavera vanno per istiuto in cerca 
di erbe speciali, che, dicendo con una frase popolare, 
li rinfrescano, Anche nell'uemo, anzi più specialmente 
in esso, il sangue è profondamente alterato, e questa 
alterazione si manifesta o presto o tardi con una di 
quelle gravi malattie comunemente dette sfoghi di san- 
gue, Il processo della traspirazione cutanea non es- 
sendo snfficiente a liberarlo dall'infezione che lo ag- 
grava, era chiaro, che per naturale istiuto di conserva- 
zione, cercasse il modo più proprio per aintare l' espul- 
sione, sia per le vie fecali, sia por le orina:ie; e a 
questo scopo fino dni tempi preistorici, l' uomo fece uso 
di foglie, fiori, radici e cortecce, che la pratica, l'i- 
stinto o i caratteri fisici dei materiali impiegati, inse- 
gmavano per buoni Da allora ad oggi molta strada si 
è fatta; e passando ‘fra una farraggine di bevande e di 
beveroni, tisane e decotti, o di estratti e sughi prepa- 
rati a casaccio con vegetali d' ogni fatta e provenienza, 
— fra i quali notiamo le foglie di noce, il tarassaco, la 
dulcamera, il sassafrasso, il guajaco, la cina dolce, l'a- 
ristolochia, le varie salsepariglie; o da inutilissime pol- 
veri, specialmente preparate con magnesia e zolfo; ar- 
riviamo a quella preparazione dettata dal celebre dot- 


una quantità di | 


| tor W. Simon, che è una vera gloria dell’arte medico» 
farmaceutica. Per i materiali usati, che sono sughi con- 
centrati di radici, erbe e fiori, amarissimi, raccolti fra 
gli indiani d'America, questa preparazione confezionata 
in pillole, ebbe il nome di pillole vegetali indinne. Dire 
delle splendide cure ottenute con queste pillole, sarebbe 
come il voler contare le stelle iu cielo. Sono, senza 
esclusione nessuna, miracolose; e anche in malattie state 
dichiarate croniche e di carattere non bene spiegato, 
diedero risultati straordinari. Esse hanno una potenza 
depurativa speciale e sicura sul sangue e sugli. umori 
del nostro corpo {bile è linfe), e a chi necessitasse di 
una buona cura primaverile (che crediamo utile per rutti 
anche per i più sani) consiglismo caldamente l’uso di 
queste pillole, le quali hanno anche la parcicolarità di 
essere usate a scopo depurativo in ogni epoca del- 
l'anno. Questo è certo un fatto di somma importanza, 
permettendo, a chi traseurò in primavera di curarsi con 
esse, di usare di tanto buon farmaco anche lu l'an- 
nata. Le pillole vegetali indiane sono poi specialmente 
indicate per un rimedio infallibile, in tutti quei vr 
i provenienti da sconcerti degli organi digestivi e 
assi i. In essi sono compresi indigestione; Îti- 
spepsia, gonfiori di ventre, biliosi, innppetenza, peso 
allo siomaco, dissenteria, diarrea; e sopra tutto nei mali 
| di fegato, itterizia , calcolibiliari , stitichezza, reumi e 
reumatismi incipienti. Sono usitatissime nei disor.iini di 
mestruazione e di cuore, nelle malattie ‘nervose e nei 
capogiri. Le eruzioni cutanee, le malattie della pelle 
in genere, sulsose e erpetiche, e le em sono pure 
curate dalla potente azione depurativa delle pillole ve- 
getali indiane. 

Una lodevolissima modificazione di queste pillole, 
l'abbiamo nell’elixir detto amaro vegetale indiano. 
Esso non è che la soluzione dei sughi stessi usati per 
le pillole, in dose però più leggera e modificata ; non 
perciò meno attiva. È questo amaro un tonico eccel- 
lente che si usa în piccola quantità, quasi a goccie, 
tanta è la sua potente azione terapeutica. Non è però 
dannoso anche se usato ‘in abbondanza; ma 1° espe- 


Sauine pi Barretta (ona MarguemTA DI Savona), paesaggio di G. Gabbiani. 


bile ch'ell’affrontasse la luce del sole con questo | zioso tesoro che custodiro cei la gelosia dell’avaro 


‘donami, Carlo, per- 
AGNESE. 

Così, per una di quelle contraddizioni con cui 
il cuore umano prova la sua sincerità , ella di- 
struggeva l’opera 
propria; rivelava 
un segreto 
quale pur dianzi 
voleva far sparire 
ogni traccia, rive- 
lava un nome che 
da circa mezzo se- 
colo non aveva 
pronunziato , di- 
nanzi ad alcuno. 

La signora A- 
gnese chiuse il 
foglio nel cassetto 
che aveva servito 
di ripostiglio alle 
lettere, poi tornò 
a coricatsi.... 

Ma le sue forze 
erano esauste. La 
cameriera venen- 
do alla solita ora 
ad aprir le fine- 
stre, fu colpita 
dalla trasforma- 
zione successa 
durante la notte 
nella sua padrona, 
Non era nè dor- 
mente. nò desta, 
aveva gli occhi vi- 
trei, spalancati, il 
corpo stecchito ; 
È solo un braccio si 
agitava con un movimento ritmico, uniforme; le 
sue labbra balbettavano parole incoerenti. 

Accorsero i medici, le figliuole, i nipoti. Tutto 
fu inutile. Prima del mezzogiorno era morta. 
ENRICO CASTELNUOVO. 


da quasi cinquant'onni 


rienza ha dimostrato che agisce meglio e sicuramente 
în dosi ridotte, come sopra è detto, È ora costume il 
prendere prima ò dopo il pasto una bibita amara — 
non biasimiamo questo uso, anzi è da raccomandar- 
si; — osserviamo però che la scelta dell’amaro da 
usarsi è cosa importantissima, stanteche trovansi in 
commercio certi pessimi beveroni, rovina dello stomaco, 
che non sono altro che tinture d'aloè aromatizzate in 
vari modi e coperte con altisonanti nomi e dorate eti- 
chette. state in guardia, lettori — non guardate alla 
quantità, ma alla qualità. L'amaro vegetale indiano, 
oltre il possedere in altissimo grado virtà toniche e di- 
gestive, è anche assai economico, usandosi a mezzi cue- 
chiaini, in luogo di bicchierini come pratigasi con tutti 
gli altri così detti amari, e per la forma speciale del 
flacon che lo contiene, è comodissimo per i viaggiatori, 
specialmente pei navigatori, ai quali provò d’ essere un 
preventivo sicuro del mal di mare. L'amaro vegetale in- 
diano usasi anche cyme antibilioso, antinefwoso, contro 
la stitichezza e come antiemorroidale. È assai da lo- 
darsi l’uso contemporaneo delle pillole è d8il'amaro in- 
diano, perchè, mentre le prime agiscono energicamente 
snl fegato. sulla bile, sulla liufa e sul sangue come de- 
purative, il s-condo migiiora le funzioni digestive, met- 
tendo lo stomaco în grado di assimilarsi Ja maggior 
quantità possibile di sostanze nutrienti, clie vanno poi 
a coprire molto opportunamente i vuoti lasciati dalle 
materie anormali scacciate dall'organismo in effetto 
della depurazione in corso. Facciamo rimarcare ché an- 
che in questo caso la sollecita e benemerita ditta A, 
Bertelli e C. Chimici farmacisti in Milano, si è procu- 
rta l'esclusività di questi preparati, con sommo van- 
taggio del pubblico, che in caso di bisogno è. messo 
nella possibilità di averli prontamente, specialmente 
ora che trovansi depositi di essi nelle principali far- 
macie del Regno, fornite di specialità medicinali. 


Dorr. G. De B... 


A niglior schiarimento aggiungesi che una scatola di 
pillole vegetali indiane o un flacone amaro indiano co- 
sta L. 2,00, più 50 centesimi se per posta, tanto nel 
regno che all'estero. Ordinazione di L. 8.00 (per una 
cura completa) franca ne! regno: per l'estero aggiun- 
gere 50 cent, Dirigersi da Bertelli e C. farmacisti, Milano, 
via Monforte, 6. Rivenditori all'ingrosso in Milano : Man- 
zoni e C., Carlo Erba, Società-farmaceutica, Farmacia 
di Brera, Biancardi e C., Giudici e Squassi. In Roma, 
€ Napoli : Manzoni e ©. 


SPALLE, ED ALLE BRACCIA SPLENDOR 
ANTE, USATE IL FIOR DI MAZZO DI 


IMPARTE E COMUNICA LA DELIZIOSA FRAGRANZA 
E DELICATE TINTE DEL GIGLIO E DELLA ROSA. 


È UN LIQUIDO IGIENICO E LATTOSO. 


RIVALE AL MONÎO PER PRESERVARE E RIDONARE 


LA BELLEZZA DELLA GIOVENTÙ. 


pati VENDE DA TUTTI | FARMACISTI INGLES \m_ PRINCIPALI 
UMIERI E PARRUCCHIERISFABBRICA' INC LONDRA LINA E AT6 5 Detta Valte& €, 
° SOUTHAMPTON ROW. W.C:1 E A PARIGI E'NUOVA YORK ® CI n 


Si voudo în Milano presso G. M. DUNANT. Gall. De-Cristoforis, 64-68. ed all'ingresso : Uccellini e Comp., Corso Venezia, 71. 


Fror pi Mazzo pi Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


ONDE FAR RISPLENDERE IL VISO DI AFFASCI- 
NANTE BELLEZZA, E PER DARE ALLE MANI. ALLE 


Un olio «rano, nauseabondo, 
în sitio raro OLIO di 


F. pr) | Ptlmin o, mie deceattaro ITALIA 
Vendita all ingrosso. 


BIAN:= 


\E ABBAGLI- 
NOZZF, CHE 


vrRmieE Lguina pesLI 
STIVALI, IMPERMEABILE. 
‘0 adopera. senta 
razzota, — Il lucido 
ura una settim: 
in ogni stagioi 


È SENZA 


mico 
re una cura regolare, 
upi allo stomaco, cai 
fane e tutto ciò spe: 


‘alsec M 
Betti Giudici e Squassi, G. Maldifassi. Firenze Farmacia Janesen 
Via dei Fossì 10. 


AI VELOCIPEDISTI 
Dietro semplice biglietto di visita, si spe 


disce gratis il nuovo catalogo illustrato di 


A. Scehlegel J." 
MILANO - Foro Bonaparte, 54 - MILA 


002090000 000300 
BINOCCOLI CAMPAPNA E MARIA, 


Modelli speciali perfe: ionati di 12 ingran- 
dimento straordinaria portata, ‘ampo da 
Catalogo Generale Illustrato. 
= Urge di A. R, il 

i. 1 Torino. 


AAAAAAAAAA: AAAAAAAAAAD 


fuovi remanzi italiani: 


Il Curato d’Orobioi 


G. VISCONTI VENOSTA 


Lire Quattro. 


CASA POLIDORI 


Gr. BARRILI 


Lire Quattro. 


UAZ 


AD AAAAAA AAAAAA AAAAAAAAAAAA 


Dirigere commis, e vaglia agli Editori Fratelli Tre ‘eves, Milano. 
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Questa settimana esce la PRIMA DISPENSA dell’ Opera 


ROMA 


LA CAPITALE D’ITALIA 


DI 


VITTORIO BERSEZIO 


—.* 


Quest'opera da noi pubblicata nel 1872 ebbe un grandissimo successo ed è completamente 
esaurita. Per corrispondere alle continne ricerche, ne facciamo una nuova pe che sarà con 
pletamente rifusa. L'illustre autore ha riveduto e ampliata l'opera sua; noi l'arricchiamo di nuo 


incisioni, e la presentiamo nello splendido formato in cui abbiamo pubblicato l’ITALTA, la SVIZ- 
ZERA , e tante altre opere di lusso. — Quest'opera è una completa descrizione topografica, 
artistica, storica, della città eterna sotto tutti i suoi aspetti: — ln Roma pagana , Ja Roma 


ecelesiastiea, la Roma moderna, la Roma del Cesari, ln Roma dei papi, e infine la capitale 
del Regno. — L'opera è illustrata da 


400 magnifiche incisioni 


i quadri; i personaggi storici e i.costumi di Roma. 


di tutti i monumenti, le meraviglie, 


Ogni dispensa consta di ventiquattro pagine riccamente illustrate. 
Edizione di gran lusso in4& grande, formato dell ITALIA 


LIRE DUE la dispensa. 


ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: LIRE QUARANTA. 
MIGNATI. — ll diplo 


Estero, Lire 50. 
La tico italiano che ha sc 


queste pagine interessanti e_ piene 
d'attualità, ha da ogni sua missione 
riportato un volume ricco di fatti 
| veduti e di giudizi presi sul vivo. Se 
| il suo libro sul Perù durante la guer- 
ra civile ha avuto grande successo, 
tanto: più lo deve avere questo sul- 
l'Egitto studiato dal Perolari, che 
era console italiano al Cairo. — Un 
vol, ii 


Senza coiziani 


DIRIGENE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, 
di P. PERO- 


Goo tuo, 


Il Segreto della Neve 


ROMANZO DI 


UGO CONWAY 


Una Lira. 


SUA MAESTÀ IL DENARO 


ROMANZO DI 
(O) 


S. DI MON 


Due volumi 


ommissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 


Dir, com. 6 vagila ni Fr.Ili Treves Milano. 


E USCITO: 
no XXII 


L'ANNUARIO SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE *"105 


LINI. — Quest'Annwario rende ogni anno conto delle novità scien- 
gno affidate ad altrettanti scrittori speci»li scelti fra i più distinti 
orl'Astronomia, G. Celoria; Meteorologia e Fisica del Globo, F. Denza; 
nerale, O. Anfosso; Agraria, Arcozzi Masino; Medicina;e Chivurgia, 
eri; Ingegneria e, Lavori Pubblici, C. Arpesani; Industrie ed Ap- 
Branialti; Are Militare, A. Clavarino; Esposizioni, Congressi 
Necrologia, è 


Fondato da E. TREVI 
tifiche, specialmen 
professori delle u 
‘Fisica, R. Ferri 
dottor Pirovano e ‘dottor Turati; Meccanica, 
Iplicazioni scientifiche, A. Usigli; Geografia è Viagi 
‘once 


Due volumi di complessive pagine 800. — Lire 7.50. 


MILANO. — DIRIGERE COMMISSIONI BE VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO; 


232 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


d'ogni linea, 75 centesimi di Germania ) 


GUI ANiUNZI si oro se 


in Milano, l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TRFEVES, Galleria Vittorio Emanuele, N, 
da per la Germania, Austria e Svizzera, presso l'Ufficio di Pubblicità di ADOLFO STEINER, in Amburgo, — fi 


Inghilt he per la réelame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN 
Ja Francia © l'Inghilterra (anche per ae), presso la Compagnia Generale | 


L'EAUDE SUE 


: GM. Dunavt, TRI De Cristoforis, In Prenota nella Farmacia Zampironi. 


Fd onde l'Estrazi: 
VACCINA della sn TELE De 
Salo #1" rule Dentro Dirigoial mn pap 
sur 10, rue Ampere, PARIGI. 


|. :S. Molaò. 1495. 


pei 
perfezionat cqua Luntrale ed acqua Ath pei capel 

fi Cedrato perl» tavoletta leq a di Coehlenria per la bocca.— 
blane. — Impérial Russe. — Guildo. — e-Christine. — 


sapomna ( 
ritabiancare la pelle. 

— Acqua di Colo; 
tratti por la biancheria od i vestiti, MéHotrope 
Maréchale 


Cremm) per ia 
de Cristalitot, 
e Russa, di Cypre, 


Duchesse. — Shore 's Caprice, 


Articoli raccomandati : 


Ei TREVES 


Sono uscit! i primi 2 numeri del 


LLANO 
Ma Palio 2; 8 Gall. Viti, Em., Sl 


FREDDO: e amACCIO 


8 buon mercato 


SOCIETA INDUSTRIALE 
dei Prodotti con Brevetto 
RAOUL PIOTET 


SPEDISCE L PROSPETTO SENZA SPESE 
19 - Rue de Grammont - 19 
— PARI —_ 


Ogni nomero aan annva 


I bambini ricchi hanno il loro giornale: IL GrornALE DEI 
FANCIULLI; è giusto che ne abbiano uno anche i meno favoriti 
dalla fortuna. Perciò abbiamo pensato di intraprendere ora la pub- 
blicazione sie, bozzetti 
delMONDO drammatici, 
PICCINO, scientifici, 
L —_ che sarà morali dei 

AREE ra) un perio nostri più 
dico setti stimatiscrit- 
manale di tori, nonchè 
otto pagine giochetti va - 
contenente riati, diver- 
bei racconti, tenti; nume-— 
eleganti poe- rosi disegni 
di celebri artisti illustreranno gli scritti. Il suo prezzo mite 
renderà accessibile il bel giornalino alle più modeste fortune: 
nessun babbo e nessuna mamma vorranno privare d'ora in poi i 
loro bambini della gioia di avere un giornaletto proprio. 


ESCE OGNI GIOVEDÌ. 


PREZZO D' ASSOCIAZIONE PER UN ANNO, LIRE TRE. 
(PER GLI STATI UNITI DELL'UNIONE POSTALE: LIRE QUATTRO.) 


[pom mm î Ragittei 
Bpeclalità per tmitura di Hibri (Brevetto) 
INCHIOSTRO ANTHRACEN 
genuino solo dall'inventore 
Aug. Leomharidi, Bodenbach a Fide. 
1 migliori Inchiostri scovri di fondo 
# di veleno per uffici, Scuole, e por 
uso domestico, scorrevoli, azzurri 
sonri, diventano d'un nero cupo. 


Lumini Bonacina 


ECONOMICI INODORI 
ComoniTÀ 
PULIZIA, RURGANZA. 


Senz'olio si man- 

tengono costante- 

mento accesi per 

6,8 è 10 ore la 
scatola Centesimi DO. — MI- 
LANO, dall'Aromateria €. BO- 
NACINA, rimpetto la vecchia 
Galleria, N. 86. 


FRATELLI ZEDA 
CAMPANBLI.Î BLETTRICI Casati BE cati 


Frenieti icon 
i del To — 


ne di 
ENO TELA La RICE DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, x, 2, 


n A 
Fornitori dis 
Mitaxo. - Via 


dl CONTRO presi cer 


Sciropp: petto 


| Caesare Minca 


l'Rofiha; Prov. Sachse n 


(Prussia) 


notoriamente conosciuti. pel più grandi 
Allevamenti di Cani in Europa. Pre 

miati dallo, Stato e da Associazioni co 
lio d Oro e di Argento, offie Ga 
gnotlni di fuego de Sale e da Geela 
gone sn (guardia è da dife00 
10 tutte-Ja opeolo. Pivnto corrente {aa 

desco e francese gratis. 
quinta edizione del mio 
a Altctamenio til Cane dî vaso, Rie 
trimentò , addestramento e trattamento 
delle sue malattie » con 50 ilustrazioni 
‘ani 


O pergiermiro ap 


mosse è da 


(veri ntiti ‘hatio) 
She veti ricchi) D9° fo 


Dallo, per biancheria, cortine, 
ammobipiiamento. ccà CI oo attigeni 


n. FESUEURE © Cla valinzza. 


gon deposito Scuola di Burano (Pres 

denza la Regina). I soli mer- 

ISGI dremiati in algo, (Anversa 1885) 

a tutte le Espokizioni con 2) medaglie 
d'oro a dipioa, 


NOTA Difesa pins 
Ea/ox i, cho al pediacomelggail tamente 
M. DEUTSCHMANN 


Berlin S. Alte Tacobatr, 92 
Fabbrica di merci di pelle 
in specialità per ? esportazione 
come: Borse, Necessari da viag- 
gio, Portafo ; ta per notizie, Carte 

da visita è Cartolerie. 
Campioni al prezzo dell'ingrosso, 


cconsie) 


L'OLIO BRUNO-CHIARO 
‘Acqua minerale ferruginosa, 


DI FEGATO oi MERLUZZO. 


peL DR DEU ONGH rivale per la cura dollo 1 
i, 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DI BELGIO, mie, Clo Gastral. 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, gio, Fobbri © tutto le malattie 


Vendita all' Ingmana : FL Eopio, 128, rue Silann, PARIS. 
NO IN TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE. FRANCHI La SCATOLA: 
Dsrosito : MANZONI, Min; — IMBERT, BARBERO, Mo 


[| UFFIZIALE DELL' ORDINE di SAN MAURIZIO 0 LAZZARO D'ITALIA, [*|provenienti della povertà «del sangue 


131, bonlevwrd S@astopol, PARIS 
Riconosciuto dalle prime autorità mediche essere indubitabilmente Snai DI NADPILI PRE LIvARI 
{1 più puro, come il più grato nì palato, IPOGLI DI MODBLLI PER LAVORI, 
04 il più efficace d'ogni altra specie [con seghe da traforo, a' intaglio, 
Per osi di CONSUNZIONE e di MALATTIE di P) eroina ada. (S6 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMENTO INFANTILE, — nt e OE inizio ATaLie è franco, 
. BACHITIDE e tutte le AFFEZIONI SCROFOLOSE. ad Lreneslaaia yi Snai 


glio capeniita RENE Pla 17,98, 
Vendesi SOLAMENTE in bottiglie capsulato nella principali farmacie. lm |fepvi n ni o annuo. 
(I eg” AVVERTIMENTO IMPORTANTE —On2' evitare le numerose Maori volumi dell Bibiotra Anita 


sto, fail lascito del Gomunardo rene: 


tragfazioni, conviene evigere che ul lato della capeuta patentata di BETT8 di 
si trovino impressa lo firme Dr, DE JONGH e ANSAR, HARFORD & Co. MMI[LUIGI ARCHINTI, Un vol. in-1 133 


fmi Soli Consegntaril, ANSAR, HARFORD & Co., 240, High Holtoro, Londra. [allLa figlia de l'arigrenapsasi ito le 


CRESTA 


razioni 


Comp. Inglese di Assicurazioni vulla Vita 
Stabilita in Italia nel 1955. 
cargo È Governo Italiano L. 891.600 în 

ita 5 */, del Debito Pubblico. 


Direzione della Succursale d’Italia a mande” Via de' Buoni, 4, Palazzo Gresham. 
si po giugno 1685 — 


Fondo di garanzia L. 91,004,543,54. - Red- 
anti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. 


L. 160,800.000.00. > Utili ripartiti da inora, L Tea 
Pirsagierigan caso di morte, con parteci] 


@ termine fisso, di capitali i] 

E cdi SE pali ITA 

pscondo l'età. — Partecipazione all 
Lombardia: Ingegnere architetto cat. 


agli utili. senza Assicw- 


80 per cento di 


ili — Agenzia generale 
cav. OSVALDO nei 


TALI Via Manzoni, 5. Milano. 


_ romanzo di CLARET = Se 
Dir.comm. vaglia si. Troves, itano.| A CASA VUOTA simanzo di cL TT ITA anlino: 


Ranzini-Patavicini Carro, Gerente. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, MiLano. 


